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Diffondiamo la buona stampa!
el gennaio del 1861, al compiersi dell’anno VIII° delle Letture Cattoliche, 
Don Bosco scriveva agli associati ed ai corrispondenti :

« .... Speriamo che le nostre fatiche, i nostri sacrifizi non siano stati inutili, 
che anzi abbiano fatto del bene e impedito qualche male.

» Nessuno ignora come i nemici del Cattolicismo e della Società medesima 
siansi adoperati, e con ogni mezzo, a spargere stampe immorali, anticattoliche, 
fatte a bella posta per guastare i cuori e corrompere f intelletto ; e per quanto ci 
consta, i libri ed opuscoli che sonosi pubblicati e sparsi negli scorsi due lustri in 
Italia sommano ad oltre 30 milioni, senza calcolare quelli che ci vennero dall estero 
e le effemeridi d'ogni specie e colore! Ora se non vi fosse stato un antidoto in 
questi tempi in cui, si può dire, vi ha mania di leggere, Dio sa qual terribile 
peste non avrebbe guastata la Società, specialmente nei. villaggi.

» Pertanto non crediamo di aver fatto abbastanza, che anzi ogni giorno più 
dobbiamo convincerci della imperiosa necessità di raddoppiare gli sforzi ed i sa
crifizi per fare argine all immoralità che s avanza qual gigante tra noi...»

Con queste parole — le quali, sebbene scritte cinquant’anni fa, hanno 
tutta l’attualità dell’ora presente — noi salutiamo i lettori al sorgere del
l’anno XXXV° del Bollettino Salesiano. Abbiano essi la bontà di rileggerle 
come se fossero loro dirette da Don Bosco medesimo, e noi siam certi che 
non poco ne avvantaggerà la causa della buona stampa.

Sì, diffondiamo la buona stampa: Io la credo, diceva Don Bosco, ottima 
elemosina !
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Il Sac. Paolo
ai Cooperatori ed alle Cooperatrici di D.J3 osco

Benemeriti Cooperatori, 

benemerite Cooperatrici,

ER oltre vent’anni il Bol
lettino Salesiano di gen
naio comparve portando 
in fronte il carissimo e 
venerato nome di Don

Michele Rua. Egli con un linguaggio 
che tutto rispecchiava il candore del
l’animo suo e l’ardente suo zelo, ren
deva conto del bene che coll’aiuto 
di Dio s’era compiuto nel corso del
l’anno, esponeva i suoi disegni per 
dare sempre maggiore sviluppo alle 
opere dell’Associazione dei Coopera
tori, a tutti ispirava slancio e coraggio 
a lavorare a gloria di Dio ed al bene 
delle anime. E la sua parola era accolta 
con amore e venerazione perchè era 
la parola del figlio prediletto del Ve
nerabile Don Bosco, del Capo dei Coo
peratori, la parola d’un Santo. Nè 
io temo di andar errato immaginando 
che in questo momento stesso in cui 
giunge alle vostre mani il Bollettino, 
voi ne percorrete avidamente le prime 
colonne cercando ancora il nome di 
Don Rua e la sua carissima lettera 
annuale. Che stretta pel vostro cuore 
buono ed affezionato nel pensare che 
quella mano che vergava quelle pa
gine è ora irrigidita per la morte, che 
quel padre dolcissimo non è più!

Ad un altro perciò incombe il do
vere di indirizzarvi la parola. Ed io 
mi accingo a compierlo, lamentando 
di non possedere nè quella scienza, nè 
quel prestigio ,di virtù, che rendeva 

la parola di Don Rua così autorevole 
ed efficace. A ciò che manca da mia 
parte supplirà la vostra ben nota 
bontà e carità verso i poveri figli 
del Venerabile Don Bosco.

Vicende varie del 1910.

Se per poco io mi fermo a riandare 
le vicende dell’anno testé passato, 
non posso a meno di ammirare la co
munione di sentimenti che si ebbe a 
constatare fra i membri della Famiglia 
Salesiana ed i loro benemeriti Coope
ratori.

L’anno 1910 s’inaugurava per noi 
sotto ben tristi auspici i. La sanità del 
nostro venerato Superiore ci teneva 
in una dolorosa trepidazione. Noi gli 
preparavamo grandi feste pel suo Giu
bileo Sacerdotale, e intanto vedevamo 
la sua fibra, pel passato cosi resistente, 
affievolirsi di giorno in giorno. Che 
dolore per noi quando i valenti me
dici che con tanta competenza cu
ravano il nostro carissimo infermo, ci 
dichiararono che l’arte loro era inca
pace di rinvigorire un corpo logoro dal 
lungo ed assiduo lavoro! Che schianto 
pei nostri cuori quando venne il mo
mento della dolorosissima separa
zione

Ma voi, o benemeriti Cooperatori, 
non ci lasciaste soli 'col nostro dolore ; 
e noi abbiamo potuto conoscere la 
vostra carità dalle premure che aveste 
per tenervi informati delle vicende 
della malattia di Don Rua. Terremo 
come un tesoro di famiglia quei libri, 
ove s’inscrissero tanti ragguardevoli 
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personaggi che vennero personalmente 
a visitarlo o per iscritto chiesero no
tizie del nostro carissimo ammalato; 
ma specialmente ricorderemo la viva 
parte che tutti i Cooperatori vollero 
prendere al nostro lutto. Ci furono 
certamente di gran conforto gli onori 
tributati alla memoria di Don Rua 
ne’ suoi solennissimi funerali che fu
rono una vera e spontanea apoteosi; 
sappiamo che non vi fu classe di per
sone che sia rimasta estranea a questo 
plebiscito di venerazione verso il nostro 
Superiore defunto ; ma ci è noto che 
furono i nostri amati Cooperatori che 
maggiormente divisero con noi le la
crime e le pene. Le vostre visite e le 
vostre lettere ne furono la prova. Se 
perciò noi Salesiani vi siamo ricono
scenti quando col vostro danaro so
stenete le opere nostre, non minore 
anzi più sentita è la nostra gratitu
dine quando voi vi sforzate di lenire le 
nostre morali sofferenze. Di ..questa 
veramente cristiana carità, a nome di 
tutti i miei carissimi confratelli, io 
vi rendo infinite grazie.

® pur degna di menzione la forma 
che prese lo zelo e la carità di molti 
nostri Cooperatori nella luttuosa con
giuntura della morte del compianto 
Don Rua. In ogni nazione, in quasi 
tutte le città ed in molti villaggi essi 
vollero celebrare solenni funerali pel 
riposo dell’anima sua benedetta, ed 
ebbero cura che in tale circostanza si 
facesse una solenne commemorazione 
delle sue virtù. Cosi avvenne che il 
nome venerato di Don Rua risuonasse 
a grande onore nei Consigli municipali 
delle grandi città e dei paesi, in nu
merose accademie di istituti religiosi 
e sui pergami delle chiese. Per tal 
modo con tutta ragione potè ripetersi 
del nostro amato Superiore che de- 
functus adhuc loquitur, cioè ancora 
dopo la sua morte continuò il suo apo
stolato per bocca di quei Cooperatori 

che lo proposero a tutti quale modello 
delle più specchiate virtù.

Ma presto i vostri cuori, buoni e no
bili, ebbero un’altra occasione di ma
nifestare alla Famiglia di Don Bosco 
quanto siate a lei intimamente uniti. 
Il 16 agosto è nominato il Successore 
di Don Rua; e voi senza badare alla 
meschinità dell’eletto, prendete parte 
alla gioia dei Salesiani e vi affrettate 
a presentare al nuovo Rettore Mag
giore le più calorose felicitazioni. Tali 
testimonianze della vostra bontà tor
narono di immenso conforto al mio 
cuore schiacciato sotto il peso di tanta 
responsabilità, e mi ispirarono un poco 
di forza e coraggio per continuare me
glio che per me si possa l’opera di 
Don Bosco e di Don Rua. Abbiatevi 
ancor una volta, o benemeriti Coope
ratori e gentili Cooperatrici, i miei 
più cordiali ringraziamenti per questa 
unione di spirito che mostrate verso 
i Salesiani e pel pietoso ufficio com
piuto verso l’umile mia persona. E 
come tornò dolce al mio cuore il ve
dere che siffatta comunione di sen
timenti non sfuggì neppure al Padre 
Comune dei Fedeli, il grande Pio X, 
che incaricando il nuovo Rettor Mag
giore dei Salesiani di benedire tutti i 
suoi figli, non dimenticava i loro ze
lanti Cooperatori, a cui tutti esten
deva la sua Apostolica Benedizione.

Nè devo ommettere un’altra con
solazione che ebbi a provare vedendo 
riuniti tutti gli Ispettori e molti Di
rettori Salesiani presso la tomba del 
Venerabile Don Bosco e di Don Rua 
in Valsalice. Tutti ci rallegrammo rac
contandoci le opere di carità e di zelo 
che si poterono condurre a termine 
ovunque esistono case salesiane, me
diante il valido sostegno ed aiuto dei 
Cooperatori. Si enumerarono con santa 
gioia le molte Associazioni di antichi 
allievi che in tante case si era riusciti 
ad organizzare, e si ottenne pure di 
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poterle tutte riunire in una Federa
zione. Non è a dire quanto questo gio
verà a rassicurarne l’esistenza ed a 
conservarne uniforme lo spirito. E 
da sperare che tutti, riuniti in una 
sola e valorosa falange, eserciteranno 
una salutare influenza sull’intera so
cietà e specialmente sulla gioventù.

Dopo avere accennato a questi che 
furono per noi i principali avveni
menti dell’anno decorso, non posso 
trattenermi dall’esprimere la più viva 
riconoscenza ai zelanti Cooperatori ed 
alle ferventi Cooperatrici del Chili, 
che sullo scorcio del 1909 si raccolsero 
a Congresso a Santiago nel nome di 
Don Bosco, a meglio diffonderne lo 
spirito, tutto carità e zelo. D’esito 
che sortirono quelle assemblee ri
marrà pur sempre memorabile negli 
annali della nostra Pia Società, an
che per aver procurato una delle ul
time consolazioni al cuore paterno di 
Don Rua. E poiché son certo che egli 
non avrebbe mancato di manifestarne 
con le più care espressioni tutta la sua 
gratitudine, neppur io ho saputo aste
nermene.

Nella seconda metà dell’anno spirato 
abbiamo avuto un’altra fonte di conso
lazioni nella IIP Esposizione Generale 
delle Scuole Professionali e Colonie Agri
cole Salesiane. Indetta a scopo di 
emulazione tra le nostre Case e tra gli 
stessi allievi, essa doveva essere anche 
un omaggio all’amato Don Rua nel 
suo Giubileo Sacerdotale. E piacque 
a Dio che sortisse egualmente il suo ef
fetto, poiché i nostri cari giovanetti 
artigiani diedero saggi altamente lo
devoli del loro profitto, e gli encomi 
che si udirono risuonare sul labbro dei 
numerosi visitatori non furono solo 
un incoraggiamento per loro, ma al
tresì un coro imponente di ammira
zione per l’opera provvidenziale di 
Don Bosco e del suo immediato Suc
cessore.

Fra le rose però non mancarono 
altre spine, e spine pungenti furono 
le dolorosissime perdite di altri indi
menticabili figli di Don Bosco, che la
sciarono un vuoto immenso nel nostro 
cuore e nelle nostre file, tra cui mi 
par doveroso il ricordare il sac. Carlo 
Maria Baratta, il sac. Giuseppe Raz
zerò, e sopra tutti il sac. Giuseppe 
Bertello, Economo delle nostra Pia 
Società e per 12 anni Direttore gene
rale delle nostre Scuole Professionali.

Ma anche con altre gravi tribola
zioni piacque al Signore di visitarci. 
Nel mese di marzo un terribile uragano 
schiantava una nuova ala in costru
zione presso il nostro Orfanotrofio 
di Mozambico e mandava a vuoto le 
prime fatiche durate nella vicina mis
sione della Mochetta. Ai primi di mag
gio a Rawson, nel Chubut, un incen
dio distruggeva la chiesa e gran parte 
del Collegio della Missione. A Car- 
tago, nella Repubblica di Costa Rica, 
il terremoto riduceva ad un cumulo 
di macerie il nostro istituto, mietendo 
insieme nuove vittime. In agosto poi 
un altro incendio distruggeva ineso
rabilmente il fiorente collegio di Con- 
cepción, nel Chili, la prima fondazione 
salesiana in quella repubblica. Nel 
riandare questi dolorosi avvenimenti, 
noi non troviamo altro conforto fuori 
di quello che proviene dall’adorare 
umilmente le imperscrutabili disposi
zioni del Signore.

Nuove fondazioni ed ampliamenti 
compiuti nel 1910.

L’anno decorso sarà pure memo
rabile per la nostra Associazione aven
do essa potuto dar vita e sviluppo 
a molti nuovi Oratori festivi, a varie 
società sportive ed a vari Circoli che 
saranno senza fallo l’ancora di sal
vezza per moltissimi giovani che fi fre
quentano. Vada il mio plauso a quei 



— 5 —

generosi che non risparmiano nè disagi 
nè spese per far progredire queste opere 
di carità così adattate ai bisogni dei 
tempi che corrono; e Dio voglia che il 
loro esempio sia imitato da molti.

Limitandomi a qualche accenno in 
proposito, ricorderò in primo luogo, 
che abbiamo accettato la direzione 
di un secondo Oratorio a Trieste. Fu 
questo l’ultimo impegno assunto dal 
compianto Don Rua, per le istanze di 

stessa diocesi nel grosso borgo di San 
Giorgio Canavese.

Meritano pure special menzione tre 
Oratori in Sicilia; l’uno a Caltagirone, 
accanto l’Istituto Savio Domenico; il 
secondo sulle rovine del Collegio San 
Luigi di Messina negli splendidi pa
diglioni provveduti dalla generosità 
del S. Padre Pio X; e il terzo a Taor
mina, accettato per annuire ai desi
deri dello stesso S. Padre e promosso

VIENNA — Alunni del nuovo Oratorio festivo.

quel zelantissimo Pastore, che è Mon
signor Nagl, ora Coadiutore dell’Bmi- 
nentissimo Cardinale Arcivescovo di 
Vienna.

Anche a Vienna, nella popolosa me
tropoli dell’Impero Austro-Ungarico, 
finalmente abbiam potuto aprire un 
Oratorio, che, frequentato in breve da 
300 giovani, è già divenuto insuffi
ciente al bisogno per difetto di locale.

Altro di questi salutari rifugi per 
la gioventù si apriva nella città livrea 
per opera del zelantissimo Vescovo 
Mons. Matteo Filipello, conterraneo 
del nostro Venerabile Fondatore; e 
un altro ne veniva iniziato nella 

dalle generose sollecitudini di un’anima 
grandemente bramosa della gloria di 
Dio e della cristiana educazione della 
gioventù.

Nè mancarono altre fondazioni.
A Castel de’ Britti presso Bologna, 

ad Ixelle nel Belgio, e a Jahuel nel 
Chili, si apersero tre piccole residenze 
quasi con identico scopo, cioè per 
dare a quelle popolazioni comodità di 
compiere i loro doveri religiosi.

Similmente, annuendo alle fraterne 
insistenze di S. B. Rev.ma Mons. Gio
vanni Mar eneo, Vescovo di Massa Car
rara, si prese la direzione del piccolo 
Seminario di Pontebosio ; e, per vo
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lere del Santo Padre, abbiamo accet
tato la direzione del Seminario Inter- 
diocesano di Sassosi in Sardegna.

Perchè voi possiate, o cari Coope
ratori , comprendere meglio il bene 
che nel 1910 i Figli di Don Bosco riu
scirono a compiere con le vostre ele
mosine, debbo aggiungere che l’anno 
passato ci procurò, per particolari cir
costanze, la gioia di assistere alla più 
numerosa spedizione di missionari che 
mai siasi fatta. Tra quelli che conven
nero dalle loro Missioni al Capitolo 
Generale e coloro che furono loro con
cessi per coadiuvarli nell’Apostolato 
furono oltre no i Missionari che sal
parono dai vari porti d’Buropa per 
lontane Missioni. È questo un segno 
evidente della vitalità della Pia So
cietà che fornisce i missionari; ed è 
pure un segno evidente che non vien 
meno la nostra fiducia nella carità dei 
Cooperatori, precipuo sostegno delle 
nostre Opere.

Debbo anche accennare come col 
favor del Cielo e col vostro appoggio 
abbi am potuto felicemente condurre a 
compimento parecchie delle Opere ini
ziate. Tra queste è da porsi in prima 
Enea il Tempio Parrocchiale di San 
Carlo in Buenos Aires-Almagro solen
nemente consacrato; quindi il nuovo 
impulso e rindirizzo scolastico-profes
sionale dato ad alcune case, come a 
quelle di La Serena nel Chili e Panama 
nella Repubblica omonima; poi le im
portanti costruzioni compiute presso 
altri istituti, ad esempio presso quelli 
di S. Gioachino a Fernambuco nel Bra
sile, del Patrocinio di S. Giuseppe a 
Santiago nel Chili, e di Bernal nella 
Repubblica Argentina.

Non parlo poi delle nuove opere cui 
fu necessario por mano, come la co
struzione di un’acconcia sede per l’Isti
tuto Salesiano di Cape Town nel Sud 
Africa, e passo senz’altro ad esporre 
quali saranno le Opere cui i nostri

Cooperatori debbono rivolgere le loro 
sollecitudini nell’anno cominciato.

Opere proposte pel 1911.

Avrete certo notato, benemeriti Coo
peratori e benemerite Cooperatrici, 
come per più anni il compianto Don 
Rua non lasciò mai di fare una rac
comandazione.

« Ciò che mi sta più a cuore e che mi 
sento in dovere di raccomandare in 
special modo alla vostra carità — egli 
scriveva nel 1905 — è il mantenimento 
di tanti orfanelli, avviati ad un me
stiere o ad un’arte, affidati intera
mente alle cure dei figli di Don Bosco...» 
e dopo aver accennato al loro numero 
esclamava: « Ditemi che cosa potrebbe 
fare il Successore di Don Bosco, se gli 
venisse meno un sol giorno la vostra 
premurosa assistenza! »

La stessa raccomandazione egli fa
ceva tutti gli anni seguenti.

« Non posso far a meno — insisteva 
nel 1908 — di ripetervi anche questo 
anno che abbiamo estremo bisogno 
della vostra carità.... I nostri bisogni 
non solo sono permanenti, ma di anno 
in anno per l’ampliamento dell’Opera 
si van facendo tanto più gravi, che 
non sapremmo in vero come fare, se 
non aumentasse anche la vostra ca
rità ».

Anche il x° gennaio dell’anno scorso 
scultoriamente diceva :

«Noi dobbiamo, prima di tutto, soste
nere le opere già esistenti ».

Ciò posto, non può essere diversa 
la prima raccomandazione che vi fa 
il suo Successore. Sento, benemeriti 
Cooperatori, tutto il dovere di man
tener in fiore le opere suscitate dallo 
zelo instancabile di Don Bosco e di 
Don Rua, ma io ed i miei carissimi 
Confratelli nulla possiamo dar loro 
oltre il nostro concorso personale: esse 
quindi, come diceva D. Bosco, « con
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tinuano ad avere bisogno di voi e di 
tutti quelli che come voi amano di 
promuovere il bene su questa terra. A 
tutti pertanto io le affido e le racco
mando ».

Fra le Opere poi che si hanno fra 
mano una ve n’ha, sulla quale debbo 
richiamare l’attenzione dei Coopera
tori di tutto il mondo. A Firenze, in 
Toscana, fin dal 1903 si gettavano le 
fondamenta di un tempio, che sarà 
dedicato alla Sacra Famiglia. Vagheg
giato dallo stesso Don Bosco a bene
fizio del popoloso quartiere di S. Salvi 
perchè abitato da famiglie operaie 
e insidiato dalla propaganda prote
stante che vi ha uno dei centri più 
attivi, e coraggiosamente iniziato da 
Don Rua con l’approvazione degli Ar
civescovi di Firenze e la benedizione 
di Papa Leone XIII e del regnante 
Pontefice Pio X, esso è ancor lungi 
dall’esser compiuto. Eppure è questa 
un’opera che ha estrema necessità di 
esser condotta al termine. Non vi cada 
quindi di mente, o buoni Cooperatori 
e benemerite Cooperatrici, la partico
lare raccomandazione che vi rivolgo 
di concorrere a proporzione delle vo
stre forze all’erezione e al compimento 
di un tempio, da cui — siate certi — 
partiranno copiose benedizioni per le 
vostre famiglie.

Un’altr’opera credo opportuno rac
comandarvi ed è quella delle sottoscri
zioni alle messe quotidiane che si ce
lebrano nella nostra Chiesa del Sacro 
Cuore di Gesù in Roma. Durante l’ere
zione di quel tempio si promise ai be
nefattori la celebrazione di una messa 
ogni venerdì dell’anno e la recita quo
tidiana del S. Rosario con altri eser
cizi di pietà. Ad ampliare questi van
taggi spirituali e a renderne partecipi 
molte altre persone, il venerato Don 
Rua, con l’approvazione dell’Em.mo 
Card. Parrocchi e la benedizione di 
Papa Leone XIII, stabiliva nella sud

detta Chiesa la Pia Opera del Sacro 
Cuore di Gesù per la celebrazione in 
perpetuo di sei messe quotidiane, con 
partecipazione a molte altre pie opere, 
secondo l’intenzione di chi offre una 
lira italiana per una sola volta.

« Col versare una sola volta l’elemo
sina di una lira — dice il Programma 
— l’offerente ha diritto di formare 
l’intenzione per tutte le sei Messe e 
per tutte le altre pie opere, così a pro
prio come a vantaggio de’ suoi cari 
vivi e defunti, e di cambiar intenzione 
in ogni circostanza secondo i particolari 
bisogni e desiderii.

» Ciascuno può con eguale limosina 
iscrivervi i bambini, gli assenti, i de
funti e qualsiasi persona cristiana, an
che a sua insaputa.

» Desiderando partecipare, o fare 
partecipare, più abbondantemente al 
frutto della Pia Opera, ognuno può col 
ripetere detta elemosina di una lira 
moltiplicare quanto gli aggrada le iscri
zioni tanto per sè quanto per altri, vivi 
o defunti ».

Approfittatevi, o cari Cooperatori, di 
questo prezioso tesoro e fate che anche 
i vostri amici e parenti possano av
vantaggiarsene (1).

Conclusione.

Nel porre fine a questa mia lettera 
sento il dovere di sciogliere un inno 
di ringraziamento al Signore ed a Ma
ria Ausiliatrice per la loro speciale 
protezione verso le Opere nostre. Mal
grado gli sforzi dei nemici del bene, la 
nostra cara Associazione continua a 
prosperare, ed ovunque nuovi Coope
ratori vengono a prendere il posto di

(1) La Pia Opera del S. Cuore di Gesù ha due centri : 
uno presso il M. R. Sig. Direttore dell’Ospizio del 
S. Cuore di Gesù, Via Porta S. Lorenzo, n. 42, 
Roma; l’altro presso il Rev.mo Sig. Don Paolo 
Albera, Rettor Maggiore dei Salesiani, Via Cotto- 
lengo, 32, Torino.
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coloro che la morte ci ha rapiti. Di 
ciò andiamo debitori specialmente allo 
zelo dei nostri benemeriti Direttori 
e decurioni, che col promuovere le con
ferenze, col diffondere il nostro Bollet
tino, non lasciano diminuire gli ascritti 
alla nostra Associazione e ne conser
vano sempre vivo lo spirito. Dio li ri
meriti.

Ringrazio poi di tutto cuore quei 
buoni Cooperatori che dopo la morte 
del compianto D. Rua s’affrettarono di 
assicurare prima il sig. Prefetto Gene
rale che per varii mesi tenne con tanta 
prudenza il governo della nostra Società 
e poi il nuovo Rettor Maggiore, che 
avrebbero continuato ad essere affe
zionati alle Opere Salesiane e che le 
avrebbero aiutate secondo le loro forze. 
Per me tali spontanee e generose pro
teste sono una assicurazione di più 
che nell’opera del Venerabile Don Bosco 
vi è il dito di Dio. Quanto dev’essere 
accetta al Signore quella carità che 
non muta col mutar delle persone! Si 
vede chiaramente che essa non ha al
tro di mira che la gloria di Dio e la 
salvezza delle anime.

In fine, come altre volte il Ven. Don 
Bosco ed il desideratissimo Don Rua, 
il nuovo Rettor Maggiore promette che 
tutti i Salesiani nei loro istituti e nelle 
loro missioni ogni giorno imploreranno 
le più copiose benedizioni su tutti i loro 
caritatevoli Cooperatori, sulle loro fa
miglie, sui loro affari temporali e spi
rituali. Dio vi renda febei sulla terra 
e ci conceda di tutti ritrovarci riuniti 
nella beata eternità! Questo, beneme
riti Cooperatori e benemerite Coope- 
ratrici, è il voto del vostro

Torino, i gennaio 1911,

Um.mo servitore

L’ISTITUTODELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE
nel 1910

L Ven. D. Bosco diceva un giorno 
con accento commosso : — Intendo 
che V Istituto delle Figlie di Maria

Ausiliatrice sia un monumento perenne di 
riconoscenza pei singolari e molteplici favori 
ottenuti da sì buona Madre !

A noi sembra che il voto del Venerabile 
sia stato benedetto da Dio : ce n'affida lo 
sviluppo che l’Istituto ha raggiunto anche 
nell’anno decorso.

NELL’ITALIA.
A Cesano Maderno (Milano), per iniziativa di 

quel zelantissimo Parroco, le Figlie di Maria 
Ausiliatrice accettarono la direzione di tre scuole 
comunali con scuola di lavori femminili e un 
Oratorio festivo, già avviato e fiorente per lo 
zelo instancabile del sullodato Prevosto che 
preparò il terreno alla nuova missione morale 
educativa. È un vasto campo per giovare alle 
buone figlie del popolo, e infatti le cinquecento 
fanciulle accorse fin dai primi giorni fanno 
sperare frutti copiosi. .

Baruffini (Sondrio). —Anche in questo paesello 
di frontiera, nelle vicinanze di Tirano, si volle af
fidare alle F. di M. A. una scuola comunale, un 
asilo infantile e un oratorio festivo. La nuova 
fondazione si deve allo zelo del sig. Ido Pe- 
drotti, Presidente del Giardino d’Infanzia e 
del Ricovero di Tirano.

Godega (Treviso). — Per assecondare le ripe
tute istanze del rev. Parroco e il vivo desi
derio del Vescovo Diocesano, nello scorso set
tembre qui assumevano la direzione dell’asilo 
infantile, delle scuole e di un oratorio festivo.

Biella. — Colla benedizione di S. E. Rev.ma 
Mons. Giovanni Andrea Masera, Vescovo dio
cesano, accettavano la direzione di un convitto 
operaio nel maglificio Calliano.

Torino. — Desiderose di esplicare più larga
mente il loro zelo a vantaggio della gioventù 
torinese e di quelle giovani che si recano a To
rino per lavoro, mercè lo zelo instancabile del 
Can. Giuseppe Diverio, apersero col i° ottobre 
un laboratorio alla barriera di Nizza.

Asti. — Per opera del rev.mo Parroco di Santa 
Maria della Vittoria si costrusse un grandiose 
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locale destinato per Oratorio festivo e laborato
rio e scuole popolari, e le Figlie di Maria Au
siliatrice ne assunsero la direzione con vantaggio 
di numerosissime fanciulle.

Messina (Sicilia). — Dopo la dolorosa cata
strofe del terremoto calabro-siculo del dicembre 
1908, pareva che Messina non dovesse più risor
gere... Eppure attorno e su quel mucchio di 
rovine va sorgendo una nuova città, e S. E. 
Mons. d’Arrigo chiese ed ottenne che anche 
le Fighe di Maria Ausiliatrice vi riaprissero il 
loro Oratorio festivo. Da munificenza del S. Pa
dre, a mezzo del rev.mo Mons. Cottafavi e del 
rev.mo Can. Albera, provvide due grandi appez
zamenti di terreno ai lati opposti della città, 
ove s’impiantarono belli e comodi padiglioni, e 
le Figlie di Maria Ausiliatrice, fin dal maggio 
scorso, riaprivano sulle rovine di Messina non 
una, ma due case, ossia due fiorenti esternati, 
uno alla Mosella e l’altro alla Giostra con Asilo 
d’Infanzia, le 6 classi elementari, scuola di la
voro ed Oratorio festivo al quale accorrono a 
centinaia le giovani messinesi.

Ali. — Anche per Ali, mediante i buoni uffici 
di Mons. Cottafavi, ottenevano dalla sovrana 
generosità del S. Padre un sussidio per dar 
principio ai restauri dell’Istituto con l’impegno 
di accettarvi 12 orfanelle. Ed ora il Collegio è 
riaperto, con educandato, scuola comunale, la
boratorio, ed Oratorio festivo.

ALL’ESTERO.
Barcellona (Spagna). — Mercè lo zelo di un Co

mitato di signore e signorine si tolse in affitto 
un palazzo, ove lè Figlie di M. Ausiliatrice hanno 
potuto riprendere la loro missione. Il nuovo 
Collegio è gremito di fanciulle, che vi accorrono 
alle scuole diurne e serali, quelle elementari 
con relative scuole di lavoro, popolari queste 
ove hanno lezioni di taglio, cucito, disegno, cal
colo, e tutte frequentano l’Oratorio festivo che 
dà ottimi risultati.

Grand-Bigard (Belgio). -— Da qualche anno 
avevano a Lippeloo presso Liegi una piccola 
casa per la formazione del personale, insuffi
ciente per la strettezza del locale; ma grazie a 
Dio, la fondazione venne trasportata a Grand- 
Bigard, ove hanno aperto anche un Asilo In
fantile con Oratorio festivo.

Avellaneda (Repubblica Argentina). — Al sud 
di Buenos-Aires, nell’industriosa Avellaneda, 
inauguravano un esternato con scuole diurne 
e serali, scuole di lavoro e di musica ed Oratorio 
festivo, e subito le allieve giunsero a 150 per le 
scuole diurne, a 250 per le serali. Per la festa 
dellTmmacolata poterono preparare 210 gio- 
vanette alla Prima Comunione, di cui 145 ope
raie. Il locale è già insufficiente al bisogno e il 

lavoro è superiore alle forze del personale, ma 
ottime signorine del luogo, maestre secolari, 
offersero gratuitamente l’opera loro per le scuole 
serali.

Bogotà (Colombia). — Ai confini della città, 
in una casetta con terreno attiguo, in un quar
tiere pressoché abbandonato, apersero, insieme 
con una casa per la formazione di nuovo per
sonale, un Oratorio festivo; e in un altro punto 
stabilirono un Convitto, o casa famiglia, desti
nato a raccogliere povere fanciulle per insegnar 
loro un’arte o mestiere. In poco tempo la casa 
si popolò di operaie interne ed esterne, le 
quali attendono a tutti i lavori domestici: bucato, 
soppressatura, cucina, rammendo, cucito, taglio 
di biancheria, sartoria, maglieria. Il Cielo bene
dice quest’opera; una pia benefattrice offerse una 
somma per rimpianto, un buon sacerdote l’opera 
sua pel servizio religioso, il Nunzio Apostolico 
una generosa offerta e il suo appoggio per tro
vare un più ampio locale.

Montemorelos (Messico). — Nella piccola ma 
ridente città di Montemorelos, posta sui monti, 
rispondendo agli inviti di quel zelantissimo 
Clero, apersero un esternato con le sei classi 
elementari, scuole di lavoro, di musica e di 
inglese, ed un Oratorio festivo che ha già le 
sue regolari funzioni nella propria devota cap
pellina.

Tegucigalpa (Honduras). — S. E. Rev.ma 
Mons. Caglierò, nella visita fatta a quella Re
pubblica, vedendo il bisogno estremo di prov
vedere all’assistenza delle giovanette, invitò 
telegraficamente l’Ispettrice della vicina repub
blica di S. Salvador a partire immediatamente 
con altre Suore per Tegucigalpa. Detto fatto. 
Per la scarsità del personale la stessa Ispet
trice dovette fermarsi alla direzione della nuova 
Casa, ma questa è già ben avviata con scuole 
esterne dalla prima alla sesta elementare, scuola 
di musica, di lavoro e Oratorio festivo.

* * *
A conclusione di questo breve resoconto rile

viamo due belle iniziative introdotte dalle Figlie 
di Maria Ausiliatrice nei loro istituti:

i° L'Associazione delle Antiche Allieve. — È 
stata così ben accolta, che non v’è più Casa 
che non abbia anche l’Associazione delle An
tiche Allieve, ove molte giovani e madri di 
famiglia, più volte l’anno si raccolgono per ri
temprarsi ai sentimenti di fede e di pietà cri
stiana e stringere vieppiù quei legami di amicizia 
e di santa carità che le diverse condizioni sociali 
aveva disgiunti e cosi affrattellarsi ed incorag
giarsi al bene, alla protezione della gioventù e 
dell’infanzia, alla diffusione della buona stampa 
e all’insegnamento del Catechismo.

*
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2° Le scuole 'popolari serali o diurne per le 
piovani adulte. — È un nuovo lavoro generosa
mente intrapreso per conservare nella virtù e 
nella fede quelle giovani operaie obbligate a 
faticare pel sostentamento della famiglia, le 
quali, dopo una giornata passata nelle fabbriche 
o nei lavori casalinghi accorrono numerose alle 
scuole popolari serali o diurne, e vi apprendono 
il cucito, il taglio, il canto, il disegno, il calcolo 
e la lingua nazionale. Cosi si pratica già ^To
rino, Trofavello, Chieri, Riva di Chieri, Lingotto, 
S. Ambrogio di Torino, Giaveno, Crusinallo, 
Moncrivello, Varese, Villadossola, Asti, Nizza

Uqioni Ex-allievi.

m. (i)
Associazione Antichi Allievi Salesiani di Lombardia.

i) È costituita in Milano un’associazione che ab
braccia tutti gli ex-Albe vi Salesi ani appartenenti 
alle Provincie Lombarde.

VIENNA — Alunni del Convitto Salesiano.

Monferrato e Bollano in Italia, ed a Barcellona, 
Siviglia, Bogotà, ecc. all’estero. Dio benedica e 
prosperi queste istituzioni provvidenziali!

©©©©©©©©©©©Per la Festa di 8. Francesco di Sales.
Facciamo umile preghiera ai sigg. Direttori, 

Condirettori e Decurioni, perchè nella Festa di 
S. Francesco di Sales vogliano raccogliere a 
conferenza i Cooperatori e le Cooperatrici, a 
norma del Regolamento, per lucrare ^indulgenza 
plenaria e per trattare di quegli argomenti che 
^indicheranno più atti a promuovere la gloria 
di Dio secondo lo spirito della Pia Società Sa
lesiana.

2) Lo scopo dell’associazione è quello di conser
vare o di riannodare i vincoli di cristiana fratel
lanza e il vicendevole buon esempio, tenendo vivo 
fra i soci il ricordo dell’educazione ricevuta in Col
legio, e di diffondere il soave spirito di Don Bosco.

3) Protettrice dell’associazione sarà Maria SS. 
Ausiliatrice, la cui festa sarà quindi Festa Sociale.

4) L’associazione è rappresentata da un Comi
tato permanente composto di un Presidente, due 
Vice-presidenti, un Cassiere, un Segretario e 
quattro Consiglieri. Le cariche si rinnovano in via 
ordinaria ogni sessennio, e straordinariamente se
condo il bisogno o la convenienza, su proposta del 
Presidente e del Superiore Salesiano.

5) Le adunanze, che in via ordinaria si terranno 
almeno ima volta l’anno, saranno indette dietro 
invito del Presidente o di chi per esso, ed assistite 
dal Superiore.

6) Una rappresentanza dell’associazione, ad 
edificazione degli allievi presenti, prenderà parte

(1) Ved. Bollettino di ottobre u. s. 
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all’accademia che annualmente si suol tenere in 
Collegio per l’onomastico del Superiore, ed in
vierà pure l’omaggio di riconoscente affetto al Suc
cessore di D. Bosco per la commemorazione del 
24 giugno.

7) Ogni socio è invitato a concorrere con una 
quota annua di L. 5 a fine di costituire la Borsa degli 
Antichi Aitivi Salesiani Lombardi pei bisogni del
l’associazione medesima e a scopo di beneficenza 
specialmente a vantaggio dell’Istituto e delle Mis
sioni Salesiane. I soci appartenenti a corporazioni 
religiose ne sono dispensati.

8) Celebrandosi annualmente la Festa Sociale, si 
terrà nell’Istituto un’adunanza generale, seguita 
da agape fraterna.

9) Ciascun socio zeli costantemente secondo le 
proprie forze ed influenze, lo sviluppo delle Opere 
Salesiane, specialmente delle locali. È desiderabile 
che i soci siano anche regolarmente inscritti fra i 
Cooperatori Salesiani.

io) I soci, nel miglior modo che possono, aiutino 
i giovanetti aspiranti ad entrare in Collegi Sale
siani, indirizzandoli, raccomandandoli, presentan
doli e procurando loro degli aiuti.

11) Organo dell’associazione è il periodico men
sile « Don Bosco», che si pubblica nell’Istituto S. 
Ambrogio.

12) Quando Dio chiami a miglior vita alcuno dei 
soci, nel « Don Bosco » se ne da?à l’annunzio, af
finchè da tutti se ne suffraghi l’anima con comu
nioni c preghiere. Nella Chiesa poi di S. Agostino 
verrà celebrata una Messa a suffragio del defunto, 
e dal Direttore ne sarà raccomandata l’anima alle 
preghiere dei giovanetti. *

13) L’elemosina per la Messa di suffragio verrà 
prelevata dalla Borsa dell’associazione.

14) Ogni socio godrà pure dei favori spirituali 
concessi agli ascritti alla Pia Opera di S. Agostino.

OSSERVAZIONI (1).
I. — Art. 2. — L’associazione, come appare 

dall’articolo secondo, non ha per iscopo vantaggi 
materiali, ma morali e spirituali.

Lo scopo è duplice:
1. a) Conservare 0 riannodare i vincoli della 

cristiana fratellanza, che non è poi altro che quel 
vincolo di carità che faceva dire ai pagani ammi
rati quando parlavano dei cristiani: « Guarda come 
si amano! » Cosi possono distinguersi fra tutti per il 
loro amor fraterno gli ex-alunni di quell’apostolo 
della carità che fu Don Bosco! b) Conservare il 
vicendevole buon esempio, pel quale si partecipa dei 
vantaggi della vita di comunità, si rivive della 
vita del collegio ed anche meglio che negli anni 
spensierati della giovinezza. Poiché il passato pre
sentandosi ora distillato, per così dire, dal tempo, 
si scevera da quelle piccole nubi che ne potevano in 
qualche modo ottenebrare la bellezza, e si concen
tra nella memoria circondato di un profumo di soa-

(1) Al Regolamento seguono varie osservazioni dichia= 
rative, delle quali ci limitiamo a trascrivere la prima, 
che illustra l’articolo 20, riguardante lo scopo dell’Asso
ciazione, perchè pel caso nostro è la più importante. 

vità incantevole. Bd è così che si tiene vivo il ri
cordo della santa educazione del Collegio.

2. Se col mantenere vivo il ricordo dell’educa
zione del Collegio si ottiene un vantaggio proprio 
che è la cristiana fratellanza e il vicendevole buon 
esempio, a volere essere figli non degeneri di un 
tanto padre qualche altra cosa bisogna pur fare 
per il bene altrui. Beco quindi il secondo scopo 
dell’associazione che si compendia nelle parole : Dif
fondere il soave spirito di Don Bosco.

Lo spirito di Don Bosco è, si può dire, ‘rappre
sentato dal detto che fregia lo stemma della sua 
Pia Società: « Da mihi animas, caetera tolte ». Brà 
lo spirito di un santo, ardente di zelo per la salvezza 
delle anime. Bra lo zelo di un S. Francesco di Sales.

All’ardore del suo zelo s’accompagnava sempre 
nel tratto esterno una calma, una dolcezza, una 
ilarità così costante, che in chi lo vedeva e lo avvi
cinava la prima volta, quasi avrebbe potuto far 
nascere il pensiero fosse egli l’uomo più libero e 
sfaccendato del mondo, tanto era soave il suo spirito.

Figli di Don Bosco, anche noi suoi ex-allievi dob
biamo dovunque, nelle nostre famiglie anzitutto, 
fra le persone affidate alle nostre cure, in mezzo 
a tutti, diffondere questo spirito soave di carità, 
promovendo, giusta le nostre forze e condizioni, 
tutto quello che Don Bosco con zelo cosi instan
cabile promoveva.

I Cooperatori Salesiani, i quali confessati e comu
nicati divotamente visiteranno qualche Chiesa o pub
blica Cappella o se viventi in comunità la propria 
Cappella privata, e quivi pregheranno secondo l’in
tenzione del Sommo Pontefice, possono lucrare 
l’Indulgenza Plenaria:

ogni mese:
1) in un giorno scelto ad arbitrio di ciascuno ;
2) nel giorno in cui faranno l’esercizio della Buona 

morte ;
3) nel giorno in cui si radunino in conferenza;

Dal 10 gennaio al 10 febbraio:
1) il 15 gennaio, SS. Nome di Gesù;
2) il 18 gennaio, Cattedra di S. Pietro in Roma ;
3) il 22 gennaio, festa della S. Famiglia;
4) il 23 gennaio, Sposalizio di Maria Vergine;
5) il 25 gennaio, Conversione di S. Paolo apost.;
6) il 29 gennaio, festa di S. Francesco di Sales 

(visitando però una Chiesa Salesiana ove esiste, 
altrimenti la propria Parrocchia, o, se viventi in 
comunità, la propria Chiesa o Cappella privata, 
pregand o come sopra} ;

7) il 2 febbraio, Purificazione di Maria SS.

Inoltre : ogni volta che essendo in grazia di Dio 
(senza bisogno di accostarsi ai SS. Sacramenti o di 
visita a qualche chiesa) reciteranno 5 Pater, Ave 
e Gloria Patri per il benessere della cristianità ed 
un altro Pater, Ave e Gloria Patri secondo l’in
tenzione del Sommo Pontefice, lucreranno tutte le 
indulgenze delle Stazioni di Roma, della Porziuncola, 
di Gerusalemme e di S. Giacomo di Compostella.
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Dopo la III1 Esposizione delle Scuole Professionali
e Colonie Agricole Salesiane

Diamo, come abbiam promesso, un ragguaglio 
dei lavori delle Giurie incaricate di esaminare e 
giudicare i molteplici saggi inviati alla 3a Espo
sizione delle Scuole Professionali e Colonie Agricole 
Salesiane; e nello stesso tempo rinnoviamo ai singoli 
Membri componenti le Giurie medesime l'espres
sione della più viva e più profonda riconoscenza.

A cura della Direzione Generale saranno tra
smessi alle singole Scuole i giudizi che le riguar
dano, ed a stimolo di maggiore emulazione verrà 
anche pubblicata per esteso e diramata a tutte le 
Case la relazione della Giuria delle « Arti Gra
fiche », come quella che interessa una delle sezioni 
più importanti dell'Esposizione.

Noi ci limitiamo a raccogliere alcuni

Giudizi e consigli.

SEZIONE ARTI GRAFICHE.

La relazione esordisce coll’esternare « il vivis
simo compiacimento per l’esito eccezionalmente 
lusinghiero di questa Terza Esposizione, la quale 
costituisce un indice sicuro dell’incremento del
l’istruzione professionale grafica in seno agli Isti
tuti Salesiani ; incremento che si afferma luminoso, 
poiché le diciotto scuole professionali grafiche pre
senti nel 1904 alla seconda esposizione, sono salite 
nell’attuale al cospicuo numero di trentatre ».

Dopo aver esaminato i saggi di ciascuna scuola, 
« nel desiderio di vedere le Scuole stesse assur
gere a quel grado di perfezione tecnica ed artistica, 
ed a quella superiorità didattica ch’è nel cuore di 
ognuno e méta ultima della Pia Società Salesiana » 
osserva come alcune scuole, soprattutto dell’Este
ro, non seguano ordinatamente un programma 
« unicamente fidando nelle attitudini del maestro 
d’arte, nella buona volontà degli allievi e, segna
tamente, nella santità del fine che le scuole stesse 
anima e guida.

» Ora, tutto ciò non basta; chè ben altro occorre 
perchè l’allievo riceva una educazione professio
nale completa, non solo sotto il punto di vista 
tecnico, ma ancora — e ciò che più monta oggidì, 
in cui l’arte applicata va riprendendo il suo posto 
naturale — sotto il riflesso artistico.

» Altamente doveroso è pertanto il plauso che la 
Giuria rivolge alla Direzione della Società Sale
siana per la fermezza dimostrata nel volere che 
le Scuole Professionali da essa istituite seguano 
tutte un programma didattico pratico e progres
sivo, tale da costituire una valida garanzia per la 
formazione di operai abili.

» Come già la Giuria sottoscritta aveva occa
sione di osservare nella sua relazione per la se
conda Esposizione Salesiana, il personale pre
posto alla direzione tecnica delle singole Scuole, 
è degno della massima considerazione in quanto 
si sforza di ricavare i maggiori frutti dai rispet
tivi allievi: non mancano, anzi, maestri d’arte for
niti delle migliori qualità didattiche, e che sono 
per se stessi una garanzia di buon successo. Ciò 
malgrado, se la produzione loro può ritenersi tecni
camente, se non sempre impeccabile, per certo 
buona; scarsa e deficente assai si palesa l’educa
zione artistica...

» Or bene, le cause di siffatto inconveniente la 
Giuria crede di poterle senz’altro addebitare alla 
mancanza, o, quanto meno, aH’insufficienza nel
l’insegnamento del disegno applicato alle arti gra
fiche. Ne offrono una conferma innegabile i saggi 
delle Scuole di Torino, Firenze, Milano, Liegi, 
Sarrià (legatoria), i quali sono indubbiamente 
frutto della conoscenza del disegno almeno nei 
suoi pruni elementi.

» Questo premesso, la Giuria emette ancora una 
volta il voto fatto nelle relazioni precedenti: che 
rinsegnamento del disegno applicato riceva uno 
sviluppo maggiore, proporzionato ai grandissimi 
benefici che se ne possono ritrarre. Non solo, ma 
che l’artista prenda il suo posto a fianco del mae
stro d’arte, e che tutti e due, mossi da vero in
telletto d’amore, compiano quella educazione pro
fessionale ed artistica dell’allievo che, divisi, essi 
non potrebbero compiere.

» Sarà questa una benefica evoluzione per l’arte 
tipografica insegnata nelle scuole salesiane, e sarà 
un nuovo e singolare titolo di benemerenza per il 
mondiale Istituto di D. Bosco, quello di essersi 
adoperato per affrettarne la marcia, per il maggior 
progresso dell’industria del libro e per il maggior 
benessere dei giovani che, affidati alle sue cure, 
dall’esercizio dell’arte stessa troveranno i mezzi 
d’una onorata esistenza...

» La Giuria per le arti grafiche è intimamente 
persuasa che la Società Salesiana, che tante prove 
ha già dato di saper comprendere le esigenze dei 
tempi nuovi, nulla vorrà tralasciare perchè le sue 
Scuole Professionali continuino ad essere esempio 
a tutti d’un buon ordinamento tecnico e didat
tico, ma, sopratutto, sappiano diventare col tempo 
esempio d’un sano e geniale indirizzo artistico.

» A questo voto, che le sgorga vivo dal cuore, 
la Giuria accompagna un mesto saluto per la ve
nerata memoria di colui, al quale la Terza Esposi
zione Salesiana intendeva essere un omaggio fer
vido e solenne di plauso e di gratitudine nel suo 
giubileo sacerdotale; a colui, per il quale essa 
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avrebbe per certo costituito motivo di tanta me
ritata soddisfazione e letizia.

» Egli non è più, ma il grande Istituto Salesiano, 
che da D. Bosco e da D. Rua si ebbe un così pre
zioso contributo di opere, di consiglio e di gloria, 
è ora sicuramente affidato all’opera affettuosa e 
sapiente d’un loro degno Successore, il M. R. Don 
Paolo Albera, al quale la Giuria porge il caloroso 
augurio ch’ei possa reggerne le sorti per lunga 
serie d’anni ed accrescerne ognora il prestigio e lo 
splendore ».

SEZIONE SARTI.
« Da Giuria incaricata dell’esame delle Scuole 

di Sartoria che si presentano all’Esposizione delle 
Scuole Professionali ha preso in esame i lavori delle 
Case espositrici che risultarono in numero com
plessivo di ventotto. Queste scuole si presentano 
in modo ed in forme diverse, dovute alla lonta
nanza in cui si trovano ed alla diversa potenzia
lità delle Scuole stesse od al metodo che ciascuna 
ha preferito per l’Esposizione...».

Passando in rassegna le singole scuole :
a) tributa ampie lodi ai metodi di taglio in esse 

adottati, pur rilevando in qualcuna un evidente 
contrasto fra la lavorazione e il buon insegna
mento nella stessa scuola impartito ;

b) in altre trova lavori « confezionati con ima 
cura ed un gusto artistico superiore, tale da met
tere in dubbio che siano stati fatti dai ragazzi in
dicati » e riconosce che è frutto « del buon metodo 
d’insegnamento, confortato da uno svolgimento 
completo del programma didattico » ;

c) in altre mentre vede il progresso quasi pre
coce » degli alunni dei primi corsi (come nella 
scuola sarti dell’Oratorio di Torino-Valdocco, della 
quale, avendone la comodità, volle interrogare gli 
stessi allievi esecutori, constatando «con piacere» 
l’autenticità dei lavori esposti), riscontra invece 
« un rallentamento assai notevole nel progresso tra 
quelli degli ultimi anni » ;

d) in fine « è lieta di poter rallegrarsi con la Di
rezione per i progressi indiscutibili trovati in mas
sima fatti da tutte le case ».

SEZIONE CULTURA GENERALE
SCUOLE DI DISEGNO E DIDATTICA.

Cultura generale e didattica.
Parteciparono a questa mostra — e meritano 

d’essere nominati a titolo di encomio — gli Isti
tuti salesiani di Torino- Valdocco, S. Benigno Ca
navese, Oswiecim, Roma, Alessandria d'Egitto, Bo- 
gotd, Quito, Cuzco, Sucre, Callao, Piura, Liegi, 
Cape-Town, La Paz, Sarrid, e Parma.

« La Commissione nota con piacere che dalle 
varie relazioni risulta sempre il desiderio di tutte 
queste scuole di proseguire, di migliorare sempre 
più anche in questa parte a vantaggio dei giovani 
operai, di abbracciare tutti i mezzi suggeriti al 
progresso della coltura professionale ».

Un’osservazione « che facilmente si comprende 
data la difficoltà di riuscire a contempérare bene la 
parte didattica colle materie meccaniche e dato 
altresì il nuovo indirizzo delle scuole professio

nali » riguarda il fatto di non vedere ancora 
la perfezione nella cultura generale professionale 
nelle case espositrici. «Il difetto non s’ha da cercare 
nella volontà degli insegnanti nè nei programmi, 
ma nella natura dell’insegnamento. L’avviare i 
giovani a formare chiaramente il pensiero e ad 
esprimerlo con regole e forme acconcie e precise è 
cosa già per sè non facile; difficile poi a mettere in 
perfetto accordo il pensiero coll’azione. Chi ha 
pratica di scuole di arti e mestieri, avrà avvertito 
al fatto che gli alunni imparano assai più presto 
a far di mano e a disegnare, che non a raccc gliere 
le proprie idee per dar loro una conveniente espres
sione, vuoi grammaticale, vuoi logica. Le scuole 
professionali, come si intendono ai giorni nostri, 
richiedono che la mente si accordi col braccio, il 
pensiero con l’azione, e amendue si manifestino 
nell’espressione fusi insieme.

» E come si farà ad ottenere questo risultato ? 
Limitando i programmi ai puri elementi, evitando 
le analisi sia grammaticali che logiche per iscritto. 
Le parti logiche del discorso si insegnino con tavole 
sinottiche alla lavagna, e per via di conversazioni e 
di osservazioni sui tratti, che sono via via tema di 
lettura, e sulle correzioni simultanee dei compiti 
scritti o a viva voce... ».

Scicole di disegno.
« Alcune esposero soltanto quanto credettero 

che potesse far loro onore. Altre non esposero che 
i risultati, senza dare alcuna notizia dei loro inizi di 
studio; altre che pure avranno scuola di disegno, non 
esposero affatto; altre infine — poche purtroppo 
— esposero sinceramente i loro elaborati dai più 
umili dell’inizio fino ai più complicati della fine ».

Quindi la relazione osserva come:
d) in alcune scuole l’insegnamento non sia suffi

cientemente specializzato, e s’.ìmpieghi troppo 
tempo « nella copia di quei soliti modelli d’or
nato, che, nell’intento comune dovrebbero ser
vire per tutti quelli che disegnano, nel mentre 
che troppo scarso è lo studio della geometria, di 
quella geometria che insegnata con poca esten
sione, ma con molta profondità, è la base del 
disegno professionale...»;

ò) in altre scuole non vedasi « nei temi proposti nè 
un sistema, nè un ordine procedente, talché gli 
ultimi appaiono uguali ai primi...»;

c) altre scuole poi presentino « divise le car
telle ed i lavor^ dei fabbri, falegnami, calzolai, 
compositori, impressori e legatori, » ma in realtà 
« tutti questi giovani disegnano tutti le medesime 
cose, consistenti nella vieta riproduzione dei soliti 
motivi ornamentali ».

Perciò inculca la necessità di attenersi ordina
tamente al vero e modesto disegno professionale.

LE ALTRE SEZIONI.
La Giuria dei Legatori pur rilevando in varie case 

alcune mende — sia nel complesso delle legature, 
specialmente semplici; sia nelle dorature, trascu
rate talvolta nelle parti interne — è lieta di « poter 
constatare nel maggior numero delle case espo
sitrici, un reale progressivo miglioramento sì nel- 
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rimpianto teorico-pratico della scuola e suo re
golare funzionamento, come per la perfetta ese
cuzione dei lavori... »

La Giuria Arti decorative esprime « un voto di 
plauso ben meritato per la splendida riuscita della 
mostra » e « un ben meritato encomio ai maestri 
tutti. »

La Giuria dei Calzolai rileva che in linea ge
nerale i lavori esposti « abbondano in fantasie 
troppo marcate; di conseguenza nè utili nè com
merciabili; allontanandosi cosi dallo scopo della 
scuola che è quello di addestrare gli alunni ai la
vori semplici, pratici e sobrii. ».

« La Commissione componente la Giuria per la 
Sezione Fabbri-Meccanici afferma la splendida 
riuscita di questa Esposizione... »

Chiudiamo la serie di queste brevi spigolature 
col ricordare, insieme con la Giuria dei Falegnami- 
Ebanisti, come il criterio dell’esame dei lavori 
esposti s’informò al « programma che presiedette 
alla organizzazione della mostra » che fu quello 
« di mettere in speciale evidenza l’organizzazione 
didattica delle varie scuole professionali, ossia il 
metodo teorico-pratico atto a preparare i giova
netti. all’officina, non curando soltanto l’esecu
zione materiale dei lavori, ma impartendo utili 
cognizioni teorico-pratiche *di tecnologia applicata 
all’arte... necessarie a formare operai intelligenti, 
abili e laboriosi ».

Ed è per questo carattere strettamente scolastico 
dell’Esposizione, che furono preferite certe Case le 
quali non fecero pompa di lavori di gran mole e 
di notevoli pregi artistici, ma dimostrarono chiari 
i caratteri della scuola e bene organizzati e distri
buiti i corsi di tirocinio.

SCUOLE E COLONIE AGRICOLE.
i) Coltivazione e prodotti.

Il i° premio, come già annunziammo, fu asse
gnato alle Colonie indigene, fondate dai nostri Mis
sionari fra i B ororos-Coroados del Matto Grosso.

« Queste Colonie del Matto Grosso — scrive la 
Giuria — meritano di essere tenute in specialissima 
considerazione per le grandi difficoltà che hanno 
dovuto superare per impiantarsi in regioni sel
vagge e introdurre colla razionale coltivazione di 
estese zone di terra le più perfezionate macchine 
agrarie per la lavorazione del terreno e per l’eser
cizio delle industrie rurali che vennero introdotte 
presso gli Indi; come la distillazione della canna da 
zucchero, la concia delle pelli, la lavorazione del 
legname, la fabbricazione dei cappelli e dei cesti 
di paglia e di tessuti vari. Soprattutto meritano 
encomi per l’ordinamento adottato che, mentre 
permette di assecondare l’indole girovaga degli 
Indi, riesce a civilizzare cristianamente i medesimi, 
rendendoli coltivatori liberi, istruiti e proprietari 
di un fondo provvisto di una casa ».

2) Scuole di Agraria.
Il i° premio fu assegnato alla Scuola Agricola 

S. Isidoro di’Ivrea. « Tutta intiera la interessante 
mostra fatta da questa scuola rappresenta ima 

prova indiscutibile di rapidi progressi ch’essa ha 
potuto compiere nel breve svolgere di pochi anni: 
il programma, adottato e seguito, corrisponde per
fettamente a quello vagheggiato dal Consiglio 
scolastico, mentre il numero degli allievi ognora 
crescente, e la facile e quasi sicura occupazione che 
i medesimi trovano dopo ultimati i corsi, attestano 
che la scuola corrisponde bene agli scopi per cui 
venne costituita...

» Un cenno particolare merita poi il materiale 
didattico che la scuola possiede e che ha voluto far 
figurare all’esposizione, rappresentato oltrecchè 
dalle planimetrie del podere primitivo e sistemato, 
da tavole murali e da fotografie, da una ricchis
sima collezione di semi di piante da orto e di 
grande coltura; da modelli di frutta coltivate e 
preparate nella stessa colonia, da una buona col
lezione di legnami, da quelle ricchissime ed inte
ressanti degli innesti, e di piante ammalate, dal
l’erbario generale e da quello agrario, assai en
comiabili per l’esattezza delle nomenclature; infine 
dalla ricchissima mostra di animali da cortile...»

Il 2° premio l’ebbe la Scuola S. Benedetto di 
Parma, « ... di cui son ben note le benemerenze 
per la pubblicazione della Rivista di Agricoltura, 
che è forse il solo periodico solariano diffuso per 
tutta l’Italia, il quale mantenendo il rigore scien
tifico seppe scuotere l’apatia degli agricoltori colla 
pratica dei suoi consigli... ».

3) Pubblicazioni d’Istruzione e di Propaganda.
Il i° premio fu dato alla Biblioteca Agraria 

Solariana edita in lingua spagnuola, della scuola 
salesiana di Siviglia « la quale ha esposto una im
por tantissima raccolta di pubblicazioni agricole, 
rappresentata da 88 volumi, in parti originali ed 
in parte tradotti, in lingua spagnuola. Questi vo
lumi mentre richiamano l’attenzione del visita
tore per l’eleganza della loro veste tipografica 
costituiscono nel loro insieme la più completa 
biblioteca Solariana, ed è certo che hanno eser
citato una notevole influenza sul progresso agri
colo della Spagna. Dell’importanza e del valore 
dei volumi componenti questa biblioteca, Sono 
prova la collaborazione del Conte S. Bernardo, 
Ministro degli Esteri e la dedica accettata dal Re, 
dell’opera II problema foraggierò di D. Ricaldone. 
Considerate le difficoltà di una intensa e profìcua 
propaganda delle dottrine solariane in un paese 
dove Solari non era noto e dove nessuna espe
rienza erasi fatta per autenticare i successi del 
sistema Solari, soprattutto considerata l’influenza 
che tale propaganda ha esercitato sul progresso 
agrario spaglinolo» s’è assegnata «a questa biblio
teca la più alta distinzione ».

Del 20 premio fu onorata la Tipografia e Libreria 
Editrice Fiaccadori di Parma, la quale ha esposto 
un ricco assortimento di libri Solariani e merita 
altresì una lode speciale per avere assunta a suo 
rischio la pubblicazione delle Opere Solariane, e 
per la propaganda esercitata fra il Clero con gli 
opuscoli del compianto D. Baratta...»



MATTO GROSSO (Brasile)

La tribù dei Bororos
[Studio del Sac. Antonio Malari).

Parte VIa — I giuochi (i).

SOMMARIO — Giuochi Quimaguddo, 
Manno curireu e biegareu — Mariddo 
curireu e biegareu — Bar abara e Re- 
rua-cugiague.

Quimaguddo. — Questo giuoco si effettua 
dopo la sepoltura delle ossa d’un indio, tanto se 
morto di fresco, come se morto da molto tempo. 
Per mezzo deWahige (o aigge) si evoca l’anima, 
il cui cadavere è rappresentato da un trofeo 
così eretto.

Sopra una stuoia distesa per terra piantano 
quattro archi, formando due croci di S. Andrea 
alla distanza di un metro l’una dall’altra, e vi 
sovrappongono tre freccie, dalle quali pendono 
tre paricos ; ai quattro lati pongono alcuni poari 
dogue.

Al tramonto si radunano al suono stridulo 
dei sonagli e si seggono all’intorno del trofeo. 
Gli attori principali del giuoco. sono tre: il 
primo, Quimaguddo, personificato nel Bari, e 
Bacororó e Itubori rappresentati da due indii. 
Il Bari veste di rosso, gli altri di rosso scuro; 
tutti han le spalle elegantemente adorne di 
bianchissime piume.

Datasi la mano in modo da formar catena, 
son condotti da una guida presso un recipiente 
d’acqua dove ricevono un’infusione sulla testa; 
quindi il più anziano della tribù offre l’arco 
a Quimaguddo, mentre la guida consegna un’tea 
a Bacororó ed una pana a Itubori. Ciò fatto 
Quimaguddo si pone dinanzi al trofeo, e gli 
altri due dietro lui; poi si mette a correre in
torno al trofeo, stropicciando i piedi, e gli altri

(i) La ia e 2a parte vennero pubblicate nei numeri di 
febbraio, aprile e maggio dell’anno 1907 ; la 3a parte 
nei numeri di settembre 1908 e marzo e maggio 1909; 
la 4a parte nel luglio 1909 e la 5a parte nelPoitobre 1910. 

lo seguono suonando Vica e la pana, facendo 
al termine del curiosissimo motivo musicale 
tre salti di seguito. Il giro si ripete tre volte, e 
in fine tutti i presenti emettono tre grida, segna
lando l’invito del Bari per Revocazione del
l’Aron. Ed ecco che s’avanza il Bari, il quale 
corre precipitosamente attorno al trofeo gri
dando: hai! hai! hai!... poi si ferma di botto e 
lancia un lungo e cavernoso: Hum!... È la voce 
dell’anima che arriva e s’incarna in lui. Dopo al
cuni istanti aggiunge: Aroé macoré jorubo cori ba
ricare gi,mugure odugo nabo taddare codde! (l’ani
ma disse che soffre molto, infatti essa si trova 
nel cuore di una tigre!). Tutti gli altri affermano 
con gravità, facendo echeggiare l’aria con un 
unanime: Huh! (sì); e il Bari continua: Pae 
maru modde bogai, pa modde bito (andremo a 
scovarla e l’ammazzeremo). A queste parole si 
alza un gridio di tutti i presenti, fuggono gli 
attori ed il giuoco è finito.

Manno curireu e biegareu. — La tradizione dei 
Bororós racconta che in tempi remoti esisteva 
un certo Mano o Manori, che quasi un altro 
Sansone ostentò una forza. straordinaria e di 
gran lunga superiore a quella degli indii esistiti 
fino ad oggi; ed essi per celebrarne la memoria 
e più probabilmente per formare uomini forti 
e robusti, quali essi sono la maggior parte, 
fanno questo giuoco.

Un araldo ne dà l’annunzio la vigilia e sull’an
nottare principia il canto preparatorio che con
siste sempre in un invito agli spiriti. All’alba 
alcuni giovanotti escono in cerca dell’occorrente 
e portano ogni cosa ad un luogo determinato, 
lontano dall’aZ^a un cinquecento metri. AJtri 
rimangono nel Bai-Managageggeu alternando al 
dolce riposo il monotono e noioso canto per il 
buon esito della festa, fin verso il mezzodì. Dal 
mezzodì alle due od alle tre pomeridiane si di
pingono di urucùm per acquistare energia, 
quindi escono con grandi grida dal Bai-Mana
gageggeu, preceduti dal Bari o da un suo dele
gato, e si dirigono quasi di corsa al luogo pre
parato, ove i più deboli [cherae] ed i forti [tuga- • 
regue) si dispongono in due turme.

Il Manno curireu (giuoco grande) consiste 
in una gran ruota di talli di aité dal peso di 150 
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Kg. e più. Il Manno biegareti (giuoco piccolo) è 
una ruota minore, del medesimo materiale, dal 
peso di 130 Kg. all’incirca. I tugaregue (i forti) 
formano la ruota maggiore, i cherae (i deboli) 
la minore. Finito il lavoro si coricano suH’erba, 
finche il Bari, esorcizzate, si direbbe, o bene
dette le ruote, li invita a « mostrarsi forti e va
lorosi ».

Al segnale i due partiti si lanciano sulla pro
pria ruota. Traballa il suolo e rimbomba echeg
giando il clamore delle voci, mentre equilibrate 
sulle teste di alcuni s’avanzano le due ruote. 
Prendi di qua! assicura di là! frena di lì! solleva 
dall’altro lato! altri in aiuto! queste le voci che 
echeggiano incessantemente fra le due turine 
trasportanti in un’ansia frenetica i rispettivi 
pesi alla volta dell’aidea. I ragazzi seguono gli 
atleti saltellando allegramente. La turma che 
lascierà cadere la ruota sarà fatta segno a 
calorose grida di scherno. Chi da solo riesce a 
portare anche per pochi passi la ruota maggiore 
è giudicato il più valente e diviene il re della 
festa, e a lui prima d’ogni altro sono offerte le 
pietanze del festino.

Le donne rimaste nell’aidea, all’avvicinarsi 
delle due schiere piangono o cantano l’usata elegia 
che va sempre crescendo fino al depositarsi delle 
ruote presso il capannone delle adunarne.

Ciò fatto, gli uomini si versano addosso a 
vicenda vasi di acqua a calmare la stanchezza 
e prender nuovo vigore. In seguito il Bari scio
glie le ruote e tutti, uomini, donne e ragazzi, si 
dividono i talli di caité, che portano in piccoli 
fasci alle loro capanne.

Quei talli diventano i migliori cuscini e sono 
un preservativo ed un talismano in caso di ma
lattie! Gli ammalati se li applicano sulle parti 
inferme, certi di acquistare la salute !

Finito il giuoco, tutti - gli uomini si radunano 
per il banchetto che le donne hanno ammanito, 
e così finisce il divertimento.

Mariddo curireu e biegareu. — È un giuoco 
funebre per celebrare la memoria di tutti i de
funti. Al tramontare del sole, di nascosto un 
indio fugge dall’aidea e giunto alla distanza 
di un 500 metri emette grida lamentevoli, or 
acute, or gravi. Sono le grida delle anime chie
denti soccorso: Aro è aregoddo aroe cugure ett’a- 
regoddo! (l’anima è arrivata, le anime sono arri
vate!) ed il grido echeggia da tutte le parti del- 
l’aidea. Tosto le donne cominciano la nenia ri
membrante i cari defunti. Sul cader della notte 
continua ancora questa scena triste e dolorosa, 
finché due turme di indii, muniti di rozzi stru
menti musicali e di poari dogue si dirigono al 
luogo donde viene la voce. Giuntivi, le grida e 
i lamenti delle anime si moltiplicano, accom

pagnati da tutti gli strumenti; quindi in una 
lunga fila, stropicciando i piedi e suonando 
altri Yica, altri la pana, mentre i più suonano i 
poari dogue, imitando la voce delle anime si diri
gono nuovamente all’aidea. Per ultimi vedonsi 
camminare curvi alcuni dei più forti, poiché 
conducono nientemeno che le anime degli 
anziani della tribù! Al limitare dell’aidea e della 
porta del baito delle riunioni con un rinculare 
ed un avanzarsi alternato ostentano lo sforzo e 
la lotta delle anime per entrare in detti luoghi. 
Entrano finalmente e dopo alcuni giri nell’in
terno del Bai-Managageggeu si seggono per ripo
sarsi, mentre altri li sostituiscono nell’imitare 
le voci delle anime. A questo punto il dolor delle 
madri piangenti i loro cari cresce fino alla 
disperazione; e i ragazzi, intimoriti da’ quella 
scena di dolore straziante, si stringono al seno 
materno, mentre altri più grandicelli si nascon
dono impauriti sotto le stuoie.

Terminato questo sfogo di tristi ricordi, suc
cede un silenzio sepolcrale, nel quale tutti si 
riposano. All’albeggiare le animz riunite emet
tono di nuovo voci lamentevoli ed allora s’in
tona il canto in sollievo delle medesime. In 
questo tempo,uomini e donne escono in cerca 
di talli di burity (mariddo) che devono servire 
a formire le due ruote, una maggiore (curireu) 
e un’altra minore (biegareu). Finito il canto gli 
uomini si mettono a fare il cerchio al quale 
appoggiano le foglie di burity o nacury ; e com
piono diligentemente le due ruote. Verso le due 
di sera si pitturano tutti d’urucùm, si ornano la 
fronte, le labbra, le spalle, e s’incamminano 
verso il luogo delle ruote, alcuni cinti d’un cuoio 
d’animale, altri portando al collo, alle braccia, 
ai reni, alle gambe, germogli di burity o ninnoli 
di unghie di tigre o di porco.

Dispostisi in due squadre dietro le ruote, 
uno resta al lato di esse e dà l’ordine di comin
ciare il canto. Escono allora le donne dalle ca
panne e circondano le ruote piangendo. Finito 
il canto, un indio riceve l’ordine da chi dirige la 
cerimonia d’invitare al canto i capitani, e il 
canto è accompagnato dall’oscillar delle ruote, 
poiché le due squadre cominciano in giro in
verso una danza attorno alle medesime. Due di 
essi però si distaccano dalle squadre e quando 
queste passano nuovamente danzando, affer
rano un compagno qualsiasi e datagli la mano 
corrono con lui intorno alle ruote per tre volte, 
poi lo gettano sopra una di esse, mentre essi si 
limitano ad abbracciarla e si ritirano subito 
unendosi nuovamente alla squadra. Quegli pure 
l’abbraccia e, se è molto valente, l’innalza da 
solo, se la pone sulla testa e danza con quel 
peso finché non lo libera un altro. I più forti 
danzano con il mariddo curireu e i deboli con il 
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biegareu, e intanto fanno loro corona le due squa
dre che danzano senza tregua, imitando la voce 
delle anime.

Passati tutti per turno alla danza delle ruote, 
le disfano in mezzo all’aidea, facendo un gran 
baccano. Con queste grida rumorose ha fine il 
giuoco.

Barabara e Rerua=cugiague. — Barabara è un 
giuoco ricreativo. Barabara e figli, cioè un 
indio ed una turma di ragazzi ed anche di ra
gazze, escono di buon mattino in cerca di canne, 

al capannone, e dandosi leggermente la mano 
danzano, con scatto grave, monotono e molto 
primitivo. Dopo alcuni giri le indie si ritirano 
e gli indi terminano la danza, con una mimica 
curiosissima, come se; vorrei dire, manovrassero 
colle baionette.

Come i precedenti anche questo giuoco ter
mina fra il rumore dei circostanti.

* 
* *

Oltre questi descritti, i Bororós hanno altri 
giuochi di minor importanza.

SAN PAOLO (Brasile) — Istituto Salesiano, con la nuova ala in costruzione.

che il Bari esorcizza e gli altri dividono per 
metà. Verso le io del mattino si radunano da
vanti ad un trofeo preparato, ove dànno ripe
tute salve agitando le canne, che producono un 
rumore somigliante al battere delle mani, e su
bito si ritirano per il festino portando ciascuna 
famiglia a casa una canna.

I piccoli, per esperimentare la pazienza dei 
vecchi, di nascosto vanno spingendo e ritirando 
improvvisamente le canne attraverso le pareti 
di qualche capanna, e ridono di gusto al ve
dere i poveretti corbellati.

Rerua-cugiague è un giuoco festivo. Comincia 
nella capanna delle riunioni con un canto solenne, 
compassato, eseguito da tutti. Finito il canto, 
escono e si radunano in circolo dirimpetto

Ma con la presente termino le relazioni ri
guardanti gli usi, i costumi, le credenze e le 
cerimonie di questi selvaggi, degni della no
stra commiserazione.

Oh! rifulga a tutta la tribù la luce 'pacificatrice 
del Vangelo, che ad essa offre il Missionario! Ab
biano tutti a vivere della vera vita! È questo il 
grido unanime degli operai di Dio, è questa 
la voce dell’avanguardia che lotta in quelle selve 
per la causa del bene e per la salvezza delle 
anime! Sì, delle anime. Oh! quante di esse ge
mono ancora nelle tenebre e in ombre di 
morte !

Sac. Antonio Malan,
Missionario Sai.
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CINA

Un pellegrinaggio a Sanciano.
{Dal diario dei nostri Missionari).

Ci era giunto da pochi giorni un diario dei 
nostri confratelli di Macao, contenente delle care 
notizie che pensavamo di regalare ai lettori, quando 
ci fu comunicato che essendo scoppiata la rivolu
zione in quella colonia portoghese i nostri avevano 
creduto conveniente di riparare ad Hong-Kong. 
Mentre il cuor nostro è rivolto con qualche ansietà 
a quel lontano centro d'Oriente, ci pare che sarà* 
letta non senza interesse questa pagina dell'ac
cennato diario.

gni Missionario che mette piede nella 
Cina, ovvero passa di qua per spin
gersi al Giappone, brama visitare la 

tomba del grande Taumaturgo dell’Oriente, 
onde trarne lena e coraggio per seguirne le glo
riose traccie. A causa delle difficoltà del tragitto, 
o di altri impedimenti, pochi tuttavia, troppo 
pochi, possono appagare l’ardente desiderio.

Anche noi poveri figli del Ven. D. Bosco, non 
appena arrivati in questi paraggi, salutammo 
col cuore la non lontana Tomba del prodigioso 
Santo.

Ma finalmente in compagnia d’una parte dei 
Superiori ed alunni del Seminario di Macao, c’im
barcammo nel pomeriggio del sabato 17 luglio 
1909 alla santa mèta, benedetti in lontananza 
da Monsignor Vescovo, il quale dall’alto della 
Pegna si degnava rispondere ai nostri saluti. 
Erano state combinate le cose in maniera che 
nulla avrebbe potuto minimamente turbare il 
carattere sacro di schietta devozione e intimità 
fraterna della sospirata gita.

Anche un altro doppio motivo doveva ag
giungere un’impronta tutto sua al pio pelle
grinaggio. Gli ottimi Padri Gesuiti, degnissimi 
superiori del Seminario, naturalmente si av
viavano a Sanciano, come al richiamo della 
voce del maggior Fratello. Dal canto nostro, 
noi Salesiani, avevamo annesso alla nostra 
santa peregrinazione l’idea particolare di festeg
giare in quel modo che a noi era dato migliore, 
il lietissimo evento che allietava la Pia Società 
Salesiana, vale a dire il Giubileo Sacerdotale del 
Successore del Ven. Don Bosco.

Tali erano le disposizioni degli animi dei pel
legrini, un centinaio all’incirca, congiunti dal
l’affetto più cordiale, quasi unica famiglia.

T’azzurra serenità del cielo, ben presto semi
nata di miriadi di stelle, i canti sacri dei buoni 
chierici, le armonie della nostra banda, tutto 
aumentava la gioia dei viandanti, facendo cosi 

anche in parte dimenticare gl’inevitabili di
sturbi del mare. «

A mezzanotte, nella quiete più profonda, il 
piroscafo urlò lamentosamente per svegliare i 
barcaioli immersi nel sonno. S’era arrivati.

Intanto, poiché le tenebre ci nascondevano 
quanto gli occhi ed il cuore avrebbero voluto 
subito scoprire, al pilota, sebbene pagano, venne 
il gentile pensiero di accendere un riflettore 
elettrico, concentrando il fascio dei raggi lumi
nosi sulla chiesa della tomba, la quale appariva 
e spariva come strano e bianco fantasma.

Fu poi bizzarro quanto mai lo spettacolo di 
tanti individui che sbarcavano, recanti ciascuno 
sul dorso lo zaino delle stuoie e coperte per 
dormire; vociando e gridando nell’oscurità not
turna di far bene attenzione per non cadere in 
tónfani traditori.

Ritornata la quiete, si riposò nella terra di 
S. Francesco.

Fa domenica 18 era il giorno destinato alle 
maggiori funzioni; ma la generale stanchezza 
consigliò meglio a rimandarle pel giorno seguente. 
Ciò non tolse che di quel giorno stesso si ap
pressassero tutti i pellegrini, in varie squadre, a 
soddisfare alla divozione personale.

La chiesa della tomba, non presenta più l’an
tico splendore e la tomba stessa viene indicata 
da una larga pietra, difesa da una miserrima 
balaustrata di legno (1). Tra tanto squallore 
però voi sentite l’animo ripieno di non so quale 
serena soddisfazione. Come tutti i luoghi con
sacrati dalla Religione, il sepolcro del grande 
Apostolo dell’Oriente parla quel mistico lin
guaggio, che penetrandovi nell’intimo del cuore, 
v’infonde una pace dolce, soave, la quale vi 
conquide, v’incatena, direi quasi, a quei quattro 
misteriosi palmi di terra, chiamati per antono
masia anche dai pagani « ching-sdn »: la mon
tagna santa.

L’agilità della fantasia, per facile associa
zione d’idee, ci trasportò in quel momento alla 
« tomba di D. Bosco », gustando per un istante 
l’illusione d’esser tornati all’improvviso sotto 
l’ombra dei salici piangenti presso la spoglia 
benedetta del comun Padre.

Il giorno memorabile fu il 19, lunedi. Ai primi 
soffii della brezza mattutina sfilò dalla chiesa 
parrocchiale la processione recante la reliquia 
del Santo. Cantavano divotamente i chierici 
e l’alto clero le litanie di Maria SS., accompa
gnate dalla banda dei nostri giovanetti, in dop
pio coro, quasi pietosa eco, che rispondesse ad 
eco più lontana.

Il religioso corteo procedeva lento lento sul-

(1 ) Nel bollettino del luglio u. s. pubblicammo un cliché 
di questa tomba (ved. pag. 215).
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l’arenosa spiaggia del mare. Spettacolo bello, 
consolante!

Da un lato i flutti si rovesciavano blandi 
blandi ai nostri piedi con ritmico scroscio, dal
l’altro la scala ascendente dei monti verdi, 
sul capo la placidità immota d’una volta im
mensa, sotto cui si spandea lenemente l’armonia 
delle voci e dei suoni, quasi un piangere di anime 
confortate da speranze divine, fra tanta pace 
di terra e di cielo. Momenti invidiabili! Oh festa 
del cuore da tanto tempo non più provata! La 
processione poi serpeggiò tra i selvosi arbusti 
del monte, dove ai suoni ed ai canti succedette 
il fioco mormorio delle preghiere.

Eccoci alla cappella votiva. Il sole nascente 
ci apre innanzi un panorama splendido, sul cui 
sfondo si profilano i monti dell’Impero Cinese. 
Quella era la mèta sospirata! La commozione 
invade l’animo: sentivamo fra di noi rediviva la 
presenza del Santo. Si dà ancora un giro in
torno alla Chiesa, s’entra... e la reliquia è riposta 
in capo alla tomba.

Pochi istanti dopo principiava la Messa so
lenne, che i bravi alunni del Seminario eseguirono 
nelle melodie gregoriane. Al Santo Vangelo il 
P. Mendez, con l’efficace eloquenza di buona 
lingua portoghese, rivolse ai chierici ben ap
propriate parole, insistendo sopratutto nella 
lunga preparazione che il Santo aveva premesso 
alla sua vita di missionario apostolico.

Alla sera, al calar del sole, si rinnovarono le 
dolcezze della processione, riportando alla par
rocchia la sacra reliquia.

Il martedì, un abbondante acquazzone, sof
fiato da un vento forte, minacciava di rinchiu
derci in casa tutto il giorno. Invece il cielo si 
rasserenò, e il primo pensiero fu quello di fare 
una visita ai cristiani dei villaggi più vicini. 
A Sam-tciao-kai il più importante, anzi l’unico 
mercato, la comparsa improvvisa di tanta 
gente straniera snidò dalle loro catapecchie 
tutta quella povera gente, esaltata nel vedere i 
metallici strumenti dai quali, giovanetti, cau
dati al par di loro, facevano uscire armonie non 
mai intese.

Il gran Mandarino in ciabatte, che dispone 
della forza di una dozzina di arruginiti fucili e 
d’un paio di cannoni mezzo sepolti dal fango, 
prese tutto l’onore per sè e ne fu così soddisfatto 
che fece sparare i pan-p'enng (castagnole) come 
indizio di solennità di primo ordine.

La compra di qualche dolce o frutto mise al 
colmo l’ammirazione di quei paesani, che forse 
mai fecero d’un colpo solo si grasso affare.

Ma qui non si poteva a meno di non fare 
un’osservazione al certo non indifferente: — Ora 
queste bocche, dicevamo, che stanno aperte dallo 
sbalordimento, senza fiatare, sono quelle stesse 

che l’anno passato s’erano ferocemente spalan
cate a gridar morte al Missionario! — E bene
dicevamo in cuor nostro una volta di più il Ven. 
D. Bosco, il quale insegnò ai suoi giovanetti a 
scornare il diavolo a colpi di martello e a suon di 
trombone.

Sam-tciao-kai, che ha il privilegio di dare il suo 
nome all’isola intera, gode del vantaggio d’un 
minuscolo porto, incorniciato da monti che gli 
dàn l’aspetto delizioso d’un pezzo di terra 
d’Italia. •

Grazie alla cordiale generosità del Rettore del 
Seminario, si fe’ ritorno in varie barcate. Le 
armonie correnti sull’onde azzurre e la viva 
brezza satura di sai marino, dettero ai giovani 
gitanti un’insolita scossa di salutare letizia.

Il rev. P. Thomas, missionario del luogo, era 
nell’intima persuasione che la nostra gita non 
sarebbe stata inutile alla causa dei cristiani.

E siccome quello fu il giorno più ricco di av
venimenti, convien dire che al dopopranzo as
sistemmo ad una consolantissima funzione, il 
battesimo cioè di quattro novelli cristiani. 
Quanto erano contenti quegli avventurati gio
vanetti, purificati dall’onda redentrice! Ma più 
felice si mostrava il loro padrino, che da sagre
stano del diavolo (voleva dire custode di una 
'pagoda') s’è fatto fervente seguace di Cristo. Deo 
gratias!

E fu una graziosissima scena, quando l’ar
zillo vecchietto, tutto pelle ed ossa, colla gioia 
che gli scoppiava dagli occhi, giusta l’eti
chetta cinese, girò da un canto all’altro per 
presentare a doppia mano cogl’inchini di rito, a 
tutti i sacerdoti presenti, il bicchiere di vin dolce, 
dove egli, prima, aveva succhiato. C’era natu
ralmente un po’ di ripugnanza, ma poi si finiva 
col cedere, bevendo fra gli applausi e l’ilarità 
generale.

Mentre era toccato al Rettore del Seminario 
l’onore di accrescere in quel di la Chiesa di 
quattro figli novelli, a sua volta, il nostro Di
rettore compiva più tardi una cara funzioncina 
di carattere affatto salesiano.

Si deve sapere che noi avevamo recato da 
casa un bel quadro di Maria Ausiliatrice per 
farne dono al Missionario di Sanciano, perchè, 
restando a ricordo del pellegrinaggio, la nostra 
buona Madre benedica quanti corrono ad ono
rare la tomba del Santo. Collocato adunque in 
luogo conveniente, ben in vista ai divoti, sopra 
un trono di fiori, fu solennemente benedetto, 
mentre si cantavano le litanie. L’invocazione 
Maria Auxilium Christianorum risuonò per tre 
volte con gran fervore, anzi no, mi correggo, 
per una inaspettata intonazione fu sestu
plicata. Febee sbaglio, che tornò anch’esso a 
gloria dell’Ausiliatrice. Presi parecchi gruppi 
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fotografici, la giornata si chiuse con l’attraente 
spettacolo della lanterna magica.

Corsero i cristiani in frotta i quali non si sa
ziavano di contemplare, quasi figure vive, le 
bellissime proiezioni a colori della Bonne Presse 
di Parigi rappresentanti stupendamente la vita 
di Nostro Signore. A quei poveri contadini fecero 
l’effetto di apparizioni calate dal cielo. Il vene
rando vecchio Lao-on-Lap, un martire della 
fede, osservò alla fine:

— Ecco una bella ed efficace maniera d’in
segnare la Dottrina Cristiana!

D'ultimo giorno, il mercoledì, si cantò con le 
solite gravi ed inimitabili melodie gregoriane 
una messa funebre che l’animo gentile del Padre 
Thomas volle andasse a sollievo dei Gesuiti e 
Salesiani ed alunni caduti nell’immane disastro 
di Messina. Così il pellegrinaggio ci mise in 
unione di carità coi morti lontani.

Dopo l’inno di ringraziamento, verso sera 
si ripartiva salutando ancora una volta la 
Tomba di quel Grande, che lasciò in Sanciano le 
sue spoglie mortali (i).

C’era in fondo al cuore un rammarico e un 
desiderio solo: il rammarico di lasciar troppo 
presto quelia terra santa ed il desiderio vivis
simo di farvi ritorno quanto prima a rigodervi 
le stesse spirituali delizie...

Sac. Giovanni Fergnani.

In fascio.

ViEDMA (Rep. Argentina). — Una vittima della 
propria carità fu D. Domenico Ugo, che il 17 no
vembre u. s. periva nelle acque del Rio Negro per 
aver tentato il salvataggio di un allumo ch’era

(1) La salma di S. Francesco Saverio ebbe in San
ciano tomba provvisoria. Vi fu deposta la stessa dome
nica della morte, a due ore dopo mezzogiorno, il 27 no
vembre del 1552, e vi rimase incorrotta fino al 17 feb
braio dell’anno seguente, in cui fu trasportata a Goa, 
ove ebbe ed ha entusiastici omaggi dalle moltitudini 
cristiane e pagane. 

inavvertitamente caduto in un punto pericolosis
simo. Traduciamo dal Pueblo di Buenos Aires:

« La tragedia di Viedma nella quale perirono, 
D. Domenico Ugo, Salesiano, vittima del suo 
intrepido eroismo, ed il fanciullo Di Crosta r 
alunno del Collegio della missione, è uno di quei 
fatti che lasciano l’animo sospeso e non dànno tre
gua all’am mirazione.

» Gli uomini che non subiscono influenza da spi
rito settario e le persone equanimi non possono- 
fare a meno di considerare il fatto e non ne tro
vano spiegazione soddisfacente, se non nell’ec
cellenza delle virtù tristiane capaci di produrre 
tali eroismi, anche nel freddo ambiente positivista 
dei nostri giorni.

» Il giovane allumo dei Salesiani, Di Crosta, non 
ostante che fosse avvertito del pericolo, cade nel 
fiume in mio de’ punti più pericolosi, vittima della 
sua incoscienza di ragazzo. D. Ugo lo vede e lascian
dosi trasportare dagl’impulsi del cuore si slancia 
intrepido nella corrente: non consulta la propria 
convenienza, ma disprezza la vita in omaggio cari
tatevole ad un suo simile in imminente pericolo 
di perire e si slancia eroicamente nel mezzo della 
impetuosa corrente del fiume, lotta energicamente 
contro di essa e giunge ad impadronirsi del fan
ciullo. L’impresa continua terribile, spaventosa, 
aggravata ad ogni istante da nuovi pericoli. Non 
deve più lottare solamente con la corrente del 
fiume, ma aiutare il fanciullo che impedisce i suoi 
movimenti. Ma le forze dell’uomo non rispondono 
sempre agli impulsi della volontà e trovano mi 
limite insuperabile ; tal fu dell’eroico sacerdote.

» Gli alunni costernati presenziarono lo svol
gersi di quella scena fino alla triste sua fine. Il loro 
animo nella spaventevole inquietudine oscillò dolo- 
rasamente fra il timore e la speranza, ma il sacri
ficio della nobile vittima falli. Le sue forze in 
quella titanica lotta fmono vinte, annientate, e le 
due vittime scesero in fondo all’abisso.

» Mettere la vita a rischio imminente per salvare 
il suo simile è la prova più grande ed eloquente 
dell’amore cristiano, della carità, dell’eroismo santo 
al quale spinge la Fede... ».

M I benemeriti Cooperatori e le benemerite Cooperatrici Salesiane, a norma del Regolamento, 
non hanno determinata obbligazione pecuniaria a vantaggio delle opere di D. Bosco, ma faranno 
mensilmente o annualmente quell'oblazione che detta la carità del loro cuore. Ci permettiamo 
quindi ricordare detto articolo del Regolamento, anticipando l'espressione della più viva ricono

scenza a quanti ci faranno avere la loro offerta inviandoci almeno Lire 3 pei' sopperire alle spese 

di stampa e spedizione del Bollettino.
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Noi siamo persuasi, che nelle vicende dolorose dei tempi che corrono non ci 
restano altri conforti che quelli del cielo, e tra questi l’intercessione potente di 
quella benedetta che fu in ogni tempo l’Aiuto dei Cristiani.

pio pp. x.

IL CULTO

di Maria Ausiliatrice

ncor quattro anni, o Verdine /Ausiliatrice, e l'anno centenario deU’i^ti- 
tuzioqe della tua festa denterà un fremito di giubilo soavissimo in 

milioni di anime! Quanti prodigi e quante meraviglie hai Tu operato in un 
secolo, o Madre dei cristiani!

O Gloriola, o Potente, o {Benedetta, per noi quell’anno Regnerà un’altra 
data memoranda: l’anno secolare della nascita del tuo e nostro D. Bosco! 
O Madre di Dio e Madre nostra, accenti i nostri voti, ascolta le nostre 
suppliche, glorifica il tuo 3crvo fedele!

Salvato da fiera malattia (*).
Grazie, o buona Mamma Maria, grazie in

finite ti rendiamo, o Maria Ausiliatrice !
L’amico nostro sincero Sac. Giuseppe Ricco

buono, Economo Spirituale di questa parroc
chia, colpito da un male crudele, che i dottori 
nella diagnosi denominarono iperemia cere
brale di origine autotossica, era travagliato da 
continue convulsioni nervose, che lo ridussero 
sull’orlo della tomba. I medici fin dalle prime 
ore del male incominciarono a dubitare, e col- 
Vaumentare delle convulsioni, che in un’ora si 
ripetevano con pochi minuti d’intervallo sei 
volte, a disperare della sua salute. Fu in una 
di quelle crisi che gli toglievano le facoltà 
mentali e lo riducevano ad un corpo inerte,

*) A quanto è riferito in queste relazioni s’intende non 
doversi altra fede, da quella in fuori che meritano at
tendibili testimonianze umane. 

che la diletta sua genitrice, gli affettuosi pa
renti e gli amici tutti, unanimi si rivolsero 
a Te, o cara Ausiliatrice, inviando al tuo be
nedetto Santuario una tenue offerta per una 
santa Messa facendo pregare i tuoi orfanelli. 
O prodigio! L’ottavo giorno l’amico nostro in
cominciò a migliorare riacquistando le facoltà 
mentali e cessarono del tutto le convulsioni; 
egli era completamente salvo.

Pieni di riconoscenza e col cuore riboccante 
di affetto filiale rendiamo ora pubblica a tutti 
i lettori del Bollettino Salesiano la grazia ot
tenuta. Sii benedetta, o Vergine Maria!

S. Teodoro (Messina), i dicembre 1610.

Domenica Sirna.

Era un caso disperato.
Un mio amicjp nel battere con un martello 

un chiodo ricevette in un occhio una scheggia 
del chiodo stesso, la quale gli produsse una 
non lieve lacerazione alla pupilla. Ricorse tosto 
all’opera del medico locale, ma dopo pochi 
giorni fu costretto a ricoverarsi all’ospedale 
di Pavia ove rimase in cura di quegli egregi 
sanitari per oltre due mesi senza alcun buon 
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effetto ; anzi il male era giunto a tal punto che 
si era deciso di asportargli l’occhio ferito giac
ché incominciava a comunicarsi l’infezione an
che all’occhio sano. Prima di sottoporlo all’o
perazione gli si permise di ritornare qualche 
giorno a Bogli nel comune di Ottone, suo 
paese natio, ed è in questo periodo di tempo 
che ebbi agio di avvicinarlo e lo consigliai a 
ricorrere all’Aiuto dei Cristiani incominciando 
tosto una novena in onore di Lei ; il che egli 
fece ben volentieri. Durante la novena volle 
recarsi a Genova per consultare altri specialisti 
di colà, ma anche gli oculisti di Genova gli 
dissero che urgeva assolutamente di asportare 
l’occhio ferito perchè correva pericolo di per
dere anche l’altro. Vista inevitabile l’operazione 
si decise di sottoporsi alla medesima in quella 
città. Il giorno fissato, era l’ultimo della no
vena, si presentò all’oculista che doveva ope
rarlo, ma con meraviglia dell’uomo della scienza 
si constatò che ogni pericolo d’infezione era 
completamente scomparso, per cui si stimò 
inutile procedere all’estrazione dell’occhio ferito.

Cartasegna, 13 novembre 1910.
Balestrasse Assuntina.

Gragnano (Napoli). — Col cuor compreso dalla 
più viva riconoscenza sento il dovere di ringraziare 
la tenera Madre Maria SS. Ausiliatrice per la gua
rigione della mia figliuola.

Proprio in un momento di abbattimento e di scon
forto invocai con fiducia la Vergine, e benché in
degna, la Madonna mi esaudì : la piccina è com
pletamente guarita. Riconoscente invio un’offerta e 
prego di pubblicare la grazia sul Bollettino.

9 luglio 1910.
Eleonora Correale.

Margno (Como). — Colpita da seria malattia ho 
ricorso alla Vergine SS. Ausiliatrice e la celeste 
Madre tosto esaudì la mia povera preghiera ; poiché 
subito cominciai a migliorare ed ora sono comple
tamente guarita. Con animo riconoscente ringrazio 
la Vergine Ausiliatrice di questa e di un’altra grazia 
ricevuta ; e riconoscente sciolgo la promessa di in
viare un’offerta e di pubblicare il favore ottenuto.

5 luglio 1910.
Romilda Malugani Scuri.

Faenza (Ravenna). — Consigliata da valenti me
dici a sottopormi ad un’operazione chirurgica, che 
dicevano necessaria per la mia salute, non poteva 
persuadermi a farmi operare, quando piena di fi
ducia in Maria SS. Ausiliatrice pensai di ricorrere 
a Lei con promessa di fare un’offerta, qualora avessi 
potuto farea meno dell’operazione. Infatti, dopo al
cune preghiere sentii di nuovo il parere dell’arte me
dica, e all’unanimità mi dissero non esservi affatto 
bisogno di operare. Pertanto colla gioia nell’animo 
attesto la mia somma gratitudine a Maria SS. con 
una tenue offerta, desiderando veder pubblica la 
grazia ricevuta.

Agosto, 1910.
O. A. M.

Milano. — Lo scorso mese di febbraio caddi am
malata di polmonite, la quale si prometteva grave; 
e difatti in pochi giorni mi ridussi in uno stato non 

troppo rassicurante. In quei momenti promisi in
sieme con mia madre che se Maria Santissima mi 
faceva la grazia di guarire, ci saremmo recate a 
Torino a ringraziarla davanti al suo altare. Maria 
ci esaudì; dopo parecchi giorni la malattia cominciò 
a decrescere e mi vidi completamente ristabilita.

io agosto 1910.
Isola Luigia.

Alba. — In tre momenti dolorosissimi della mia 
vita ho ricorso a Te, o potentissima e benignissima 
Ausiliatrice dei cristiani, fermamente sperando che 
dal Tuo materno patrocinio sarebbe venuto a me 
ed a persone a me care quell’aiuto che dagli uo
mini era vano sperare. E la mia fiducia non fu de
lusa. Te ne rendo grazie, o celeste Madre, dal più 
profondo del cuore, e, mentre sciolgo la mia pro
messa con una tenue offerta al tuo Santuario, vorrei 
che tutti gli afflitti e i tribolati pensassero che Tu 
li aspetti per consolarli.

16 agosto 1910.
Sac. Valentino Artusio.

Mornese. — Grazie, o cara Madonna di D. Bosco! 
L’anima mia sapeva tutta l’amarezza del dolore y 
di un dolore, cui non vedeva quasi rimedio; che 
le era e le sarebbe stato sempre più una ben triste 
sorgente di lacrime e di affanni !

Mi rivolsi fiduciosa alla Vergine Ausiliatrice, in
terponendo anche con una novena l'intercessione 
del Ven. Don Bosco; e... oh! potenza della pre
ghiera e bontà di Maria , appena finivo la novena, 
veniva la grazia, il rimedio, la consolazione !

Ed io non posso a meno che tributare il mio de
bole, ma fervido omaggio di gratitudine a così 
buona Madre.

8 agosto 1910.
Ernesta Caviglia,

Maestra Covi.le.
Sasseta. — Nel novembre del 1909 cadde grave

mente inferma di bronco polmonite doppia la mia 
vecchia madre, settantenne. Data anche la debolezza 
del cuore, il medico curante nutriva poca o punta 
speranza di salvarla. Allora non mi rimase che la 
fiducia in Maria SS. Ausiliatrice, a cui mi volsi ar
dentemente, promettendo una tenue offerta per le 
Opere Salesiane e la pubblicazione della grazia. 
Mia madre guarì ed ora gode ottima salute, quindi 
adempio alla promessa.

3 ottobre 1910.
P. G. Balestri, O. 5*. A.

Malta-Sliema.— Pochi mesi or sono, mia sorella 
Maria cadde ammalata di febbri tifoidee. La pove
retta èra già venuta in pericolo di vita, ma non 
tralasciava mai di raccomandarsi a Maria Ausilia
trice. Tuttavia andò sempre peggiorando, finché le 
fu dato il SS. Viatico. Fu allora che facemmo una 
promessa a Maria Ausiliatrice e domandammo le 
preghiere dei ragazzi di quest’Istituto Salesiano. 
Due giorni dopo cominciò a migliorare ed oggi 
grazie a Dio ed a così pietosa Avvocata è in ot
tima salute. Il medico curante ebbe a dire che fu 
un miracolo.

io novembre 1910.
Alberto De Martino.

Ivrea. — Ho un debito di riconoscenza verso la 
Vergine Ausiliatrice, e sento che non posso rimaner 
tranquilla, finché non Labbia soddisfatto. Una mia 
dilettissima nuora si trovò in ben doloroso fran
gente : la scienza aveva parlato e il triste verdetto 
pareva dovesse piombarla nella solitudine e nell’a
marezza. Fu allora che ricorsi con fede a Maria SS.
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Ausiliatrice e la grazia implorata non si fece atten
dere, e fu grande e consolante. Ho già compiuto 
una fatta promessa, ma or vorrei che il mondo in
tero si unisse a me nel render grazie all'Augusta 
Ausiliatrice.

i novembre 1910.

Contessa Maria Cristina Ratti-Opizzoni 
Vedova Quilico.

Torino. — « E non avete Maria Ausiliatrice e 
Don Bosco?!...». Queste parole dettemi dopo le 23 
di quell’angosciosa sera del 26 gennaio da uno dei 
medici che il giorno precedente avevano tenuto 
consulto, mi richiamarono maggiormente il pensiero 
e la fiducia al venerabile Padre e promisi di rendere 
la cosa di pubblica ragione se morte avesse rispar
miata la cara sorèlla Figlia di Maria Ausiliatrice, 
che non dava più speranza di superare la polmonite 
doppia progressiva perchè il cuore sano, ma de
bole, era stanco di funzionare e ad ogni momento 
minacciava di soccombere alla violenza del male. 
Passò la notte, passarono i giorni di continua tre
pidazione, i lunghi mesi di convalescenza e la so- 

• rella è salva. Ne ringrazio il cielo ed adempio la 
promessa.

24 ottobre 1910.
D. Eugenio Armelonghi.

Cessano Belbo. — Devo le più sentite grazie a 
Maria SS. Ausiliatrice per un favore segnalatissimo 
che si degnò di concedermi. Soffriva gravissimi 
malori che mi impedivano di compiere i miei do
veri di famiglia. I rimedii suggeriti dai medici che 
mi prodigavano le più amorevoli cure, a nulla val
sero. In mezzo a tanti dolori ricorsi con grande 
fiducia a Maria Ausiliatrice promettendo di far ce
lebrare una messa nel suo Santuario in suo onore 
e di far pubblicare la grazia, se fossi esaudita. La 
nostra buona Madre mi ottenne la completa guari
gione, ed io Le sarò grata per tutto il tempo della 
vita.

. 12 novembre 1910.
M. V.

Racconigi. — Il 2 febbraio 1909 una mia nipo- 
tina per bontà di Maria Ausiliatrice tornava da 
morte a vita. Era stata tormentata per lungo tempo 
da una tosse maligna e da una fierissima bronco
polmonite, per cui i medici l’avevano detta irre
missibilmente perduta. Sopraggiunti altri malanni, 
era necessaria, ma impossibile, un’operazione. Col 
cuore straziato ricorremmo a Maria Ausiliatrice, e 
contrariamente al parere dei medici che la davano 
morta, nel giorno suddetto si fece l’operazione ed 
ebbe un esito felice. La bimba è sana e salva e 
pare che non sia mai stata ammalata. Sia bene
detta Maria SS. Ausiliatrice !

4 novembre 1910.
Maria Ghietti Ved. Roda.

Usmate (Milano). — Mia figlia doveva subire una 
pericolosissima operazione, sull’esito della quale le 
prime celebrità medico-chirurgiche di Milano si mo
stravano incerte non potendo riuscire a conoscere 
bene la malattia. Dopo tre mesi di osservazione, 
questa era giunta al punto, che non potevasi più 
differire l’atto operatorio. Ma come e con qual e
sito ? La povera figlia n’era disperata; ma io cono
scendo la bontà di Maria Ausiliatrice ricorsi a Lei 
con una novena e con la celebrazione di una messa. 
Aveva appena iniziata la novena, che i dottori ven
nero a conoscere la malattia, per cui l’operazione 

si compì con tutta facilità, ridonando all’inferma 
una perfetta salute.

Lode eterna alla Regina di Valdocco!
1 dicembre 1910.

Cecilia Brioschi in Colombo.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausiliatrice, 
e alcuni pieni di riconoscenza inviarono offerte al 
Santuario di Valdocco per la celebrazione di S. Messe 
di ringraziamento, o per le Missioni Salesiane, o per 
le altre Opere di Don Bosco, i seguenti:

A*) — Acqui : Maria Gallo, io — Agliano d'Asti : 
Margherita Gianoglio, 2 — Alba : Teresa Cavallo, 2 
— A lessandria : Giuseppina Molinari, 5 — id. : F. 
Scelsi Macchi, 5 — Arborio Vercellese: Suor Lan- 
f ranca Vantretti, 5 —Ari guano Torinese: Lnigi 
Lusso, 3 — Ascona : Contessa de Lofiìnot, 20 — 
A gusta: Francesco Reitano Zuppello, 5 —Avola 
Corrado Tirolane, 3 — A zzano Decimo : Pietro Del 
Bianco, io.

B) — Baldissero Torinese : Caterina Quaglia, 2 —- 
Barzesto Schilpario : Maria V. Morandi, 6 — Bel
vedere Langhe : Caterina Barbotto, 5 — Betlemme 
(Chivasso): Felice Savino, 1 — Biancavilla : Fran
cesco Panzica, 3 — Biella : Benna Giuseppina, 5 — 
Bistagno : Rina Baldizzone, 2 — Borgonuovo Val 
Bidone : Angiolini Montemorari Petri, io — Borno : 
Bottecchio Bartolina, 5 — Brescia : A. G. D., io — 
Brogliano : N. N., io — Bronte : Illuminata Meli, 3 

-— id. : Rosaria Di Bella Amato, 25 — Brucciano : 
Giovanni Bechelli, 3 — Busto Arsizio : Vittoria 
Benzi, 2.50.

C) —• Cagliari : Agnese Demagistris, 2.50 — id. : 
Fran. Contessa Pes, 3 — Calliano Monferrato : 
Margherita Stura, 5 — Colosso : Teresa Scaglione, 5 
— Caltagirone : Angela Coniglio Fanales, 2 — Ca- 
luso ; N. N., 5 — Candii : Morino, io — Cannerò : 
S. T., io — Capo di Ponte : Gerosa Caterina, 2 — 
Caresana : Bianca Peruggia, 2 -—■ Carini : Antonino 
Giammanco, 5 — Casabianca di Vero tengo : Lucia 
Giovannini, 2 — Casorzo Monferrato : N. N., 2 — 
Cassano Spinola : Maria Bussetti, 4 — Castagnole 
Lanze : Margherita Caracciolo, 5 — Castagnole 
Piemonte : Caterina Roasio, io — Castelnuovo 
Calcea : Angiolina Vespa, un cuore d’argento — 
id. : Maria Reggio, 2 — Cavagnolo : Famiglia 
Del Sole, 0.50 — Cavaria : Angela Cattaneo, 5 — 
Chiavazzo ; Albina Botto, 3 — Cherasco : Giaco- 
mina Panerò — id. : P. F., io — id. : Rina 
Rasca, 6 — Chieri : Giuseppe Ostella — Chivasso : 
Maria Dal Grosso, io — elusone: N. N., 5.50 — 
Cividale : Amalia Ag. Carli, 5 — Collegno : Giovanni 
Garabello, 5 — Costigliele d'Asti : Frmen. Genta, 5 
— Costigliole Saluzzo ; N. N., 5 — Cremosano : Ago
stino Cavallanti, 25 — Crova Vercellese ; Battista 
Beccaria, 2 — Cuorgnè : Matilde Camuso, 9.

D) — Diano d'Alba : Maria Castella — id. : Do
menica Scavino — Dolianova : Francesca Puxeddu 
Ved. Bandino, 2.

F) — Faenza : G. M. 100 — Ferzorio : Battista 
Curti, 5 — Finale Emilia : E/varisto Mantovani', 3 
— Piumata : Doralice Domenici, io — Foglizzo : 

*) L’ordine alfabetico è quello delle città e dei paesi cui ap
partengono i graziati.
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Caterina Zanolo, 2 — Fontanetto d'Agogna : Mar
tino Platrici, 5 — Possano : Giuseppe Arese, 3 ■— 
id. : Filippo Forneris — Fvosolone : N. N., 2.

G) — Genova : Adelaide Girando, 2 — id. : Maria 
Gemma Pedemonte, 50.

I) — Ingurtosu : Renato Cuneo, 5 — Isnello : 
Rosina e Teresina Sideli, io.

L) — La Morra : Enrichetta Roggero, 3 — 
Leard (Stati Uniti) : Anna Marengo — Lonigo : 
G. B. Soso, 5 — Lovere : Giuseppina Lavezzi, 2 —

M) — Magliano d'Alpi : N. N., 2 — Marega : C. 
Grigolo, io — Marentino : Alessandra Gonetti, 2.50 
— Maroggia (Svizzera): Mme Virginia Calderari, 5 
— id. : Giuseppe Gilardi, 5 — Martina Franca : 
Lucia Fedele Ved. Lepore, 2 — Metti : Clementina 
Salvi, 5 — Milano : N. N., io — id. : Giovanni Boy, 
5 — Mirabello Monferrato : N. N., 3 — Molare : 
Luigia Gallo, 2 — Moltedo Superiore : Bianco Mar
tini, 2 — Montemagno : Francesco Stradello — 
Montemarciano : Pietro Grilli, 2 — Montorso : Mez
zano Bernardina, 3 — Morano Po : Messaglia Gio- 
vannina — Moriglione : Lorenzo Bonetti, io — 
Murazzano : Celestino Gatti, 5.

N) — Napoli : Eleonora Bellucci Sessa, 1 — Ni- 
cosia : Rosa D’Angela, 1.

O) — Ovada : Virginia Ivaldi Pastorino, io.
P) — Padova : Ch. Giuseppe Sgarbassa, 3 — 

Palazzo Can. : Caterina Molinari, 5 — Parma : Una 
pia persona, 50—Paterson (America): M. C., 10.30 — 
Pavia : Giulia Arrigo, 5 — Pescantina : Filomena 
Giovanni, io — Pieve di Teco : Maria Bignasco De- 
michelis, 5 — Pinerolo : Marianna Dameglio, 4 — 
id. : N. N., 16 — Poggio : D. Giuseppe Cova, 5 — 
Ponte casale : Bettino Turri, 20 — Ponzane : An
giolina Barberis, 26 ■—• Pralormo : Lucia Givogre, 5.

R) — Racconigi : Caterina Giordano, io — Ra
gusa Inferiore : Giuseppina Castellett, 4 — Rio de 
Janeiro (America): Caterina Piazza, 15 — Roatto : 
N. N., 2 — Rocca Canavese : N. N., 3 — Roma : 
IN. N., 2 — id. : Eugenio, 5 — Ronca: Eugenia 
Pizzolato, 5 — Ronzone : Primina Cornilo, 5 — 
Russi : Cesira Gamberini, 5.

S) — Sacco : Irene Ravagni, 10.47 — Sampeyre : 
D. Giuseppe Marino, 8 -—- Sampierdarena : Giusep
pina Bono, 5 — S. Giovanni La Punta : Pugliesi 
Signorelli Teresa, 4 — S. Pietro di Legnano : Dina 
Bernuzzi Gentili, 25 — S. Salvatore Monferrato : 
Guido Spriano, 4 — Sant'Albano : Pasquina Fer
rari, 2 — St. Vincent: Alliod D. Luigi, 2 — Sat
inano : Carlo Calcagnati, 2 — Sarzana : Caterina 
Rossi Ved. Trucco, 5 — Sesta Godano ; N. N., 5 — 
Sezzè : Antonia Tarco, 3 — Spezia : Clotilde D’Ono
frio, 4.

T) — Tarcento : Maria De Poi-Benedetti, 1 — 
Tombolo: Torni Serafino, io — Torino: Ocagge 
Ettorina, 1 — id. : Teresa Campofregoso Moriondo, 
5 — id. : Teresa Grafi — id. : Rocca Angela 5 — 
id. : Maria Bernasconi — id. : Domenica Perotti, io 
— id. : N. N., 4 — id. : Maria Troya, 3 — id. : Ugo 
Tonelli, 1 — id. : N. N. — id. : Suor Maria Arsenia 
—' Trebisacce : Adelina N., 5 — Trivero: Una pia 
persona, 5.

V) — Valfenera d'Asti : N. N., io — id. : Dome
nico Lanfranco, io — Varazze : Angela Fazio in 

Prato, io — Varese : N. N., 2 — Varinella : Coniugi 
Inglese, 5 — Vercelli : Luigia Beccaria, io — Ve
rona : Governo Giuseppe, 5 — id. : Ester Ferrari, 7 
— Vicenza : Giosuè Bordignoni, 2 — Villanova So
lare : Maria Giordano, 6 — Vinzaglio : Bartolomeo 
Pezzana, 5.

X) — Musso Teresa, un cuor d’argento — Filo
mena Giovanni, 5.Pellegrinaggio spirituale pel 24 corrente.

Invitiamo i devoti di Maria SS. Ausiliatrice 
a pellegrinare in ispirito al Santuario di Val
docco il 24 corrente e ad Unirsi alle nostre 
preghiere.

Oltre le intenzioni particolari dei nostri be
nefattori, nelle speciali funzioni che si cele
breranno nel Santuario avremo quest’intenzione 
generale :

Imploreremo una speciale benedizione di Ma
ria SS. Ausiliatrice sopra Inetti i suoi divoti 
che nel!anno incominciato sai anno chiamati 
all’ eternità.Santuario òi (Daria Ausiliatrice

TORINO-VALDOCCO

Ogni giorno, celebrazione di una santa messa esclu
sivamente secondo l’intenzione di tutti quelli che in 
qualunque modo e misura hanno concorso o con
correranno a beneficare il Santuario o l’annesso 
Oratorio Salesiano. Per ogni corrispondenza in pro
posito, ed anche per celebrazione di S. Messe e per 
novene o tridui di Benedizioni col SS. Sacramento, 
rivolgersi al Rettore del Santuario di Maria SS. Ausi
liatrice, Via Cottolengo, 32 - Torino.

Ogni sabato, alle 7.30 speciali preghiere per gli as
sociati all’ Arciconfraternita di Maria SS. Ausiliatrice.

Dal 10 gennaio al 10 febbraio.
15 gennaio — Festa di S. Maurizio — Orario dome

nicale.
24 gennaio — Solenne commemorazione mensile di 

Maria Ausiliatrice.
26«27*28 gennaio — Triduo in preparazione alla Festa 

di S. Francesco di Sales — Dopo la Messa delle
6, predica, benedizione — Alle 17, lode, predica 
e benedizione.

29 gennaio — Festa di S. Francesco di Sales. — Messe 
dalle 4,30 alle 11,30 — Ore io, Messa Pontificale 
— Ore 15,30 Vespri pontificali, panegirico e be
nedizione.

30 gennaio — Tutte le preghiere fatte nel Santuario 
sono applicate in suffragio dei Salesiani^ Coope
ratori e Benefattori defunti.

2 febbraio — Purificazione di Maria SS. — Ore 6, 
messa, predica, benedizione — Ore 17, vespro, 
predica, benedizione.

3 febbraio — Primo Venerdì del mese (e festa di 
S. Biagio: benedizione della gola). Ad onore del 
S. Cuore di Gesù, esposizione del SS. Sacramento 
per tutto il giorno.
NB. — Le due funzioni serali della domenica (ve

spro, istruzione e benedizione) cominciano la ia alle 
ore 3 ; la 2a alle ore 4,30.



fi Valdocco.
La festa dell’Immacolata. — Sempre attesa, 

sempre bella e per noi sempre commovente! 
Celebrò la Messa della Comunione Generale 
degli artigiani il nuovo direttore, rev.mo Don 
Mosè Veronesi, quella degli studenti S. E. Rev.ma 
Mons. G. Khayath, Corepiscopo e Vicario Ge
nerale di Mossul, e pontificò alla messa solenne 
S. E. Rev.ma Mons. Giacomo Costamagna, 
Vescovo titolare di Colonia e Vicario Apostolico 
di Mèndez e Gualaquiza. •

A sera un breve trattenimento musico-lette
rario, presieduto da Mons. Costamagna, chiuse 
la gioconda solennità.

S. E. Rev.ma Mons. Giacomo Costamagna $ il 
zelantissimo Vescovo Missionario, che, mosso 
unicamente dal desiderio di salvar delle anime, 
ha ornai percorso tutte le repubbliche del Sud. 
del Nord e del Centro America, disseminando 
ovunque la sua ardente parola, resa più efficace 
dallo splendore delle sue virtù, la mattina del 
9 dicembre abbandonava Torino e all’indo
mani salpava da Genova alla volta della Repub
blica Argentina. Raccomandiamo alle preghiere 
dei lettori l’apostoliche fatiche di questo ze
lantissimo Vescovo, affinchè abbiano ad essere 
coronate di frutti sempre ubertosi.

S. E. Rev.ma Mons. Khayath fu con noi alcuni 
giorni. Egli venne per visitare gli orfanelli 
siri, da lui condotti nello scorso luglio. I bravi 
giovanetti furon felici di rivedere il generoso 
benefattore, al quale sono debitori dell’educa
zione che presentemente ricevono e dal quale 
ebbero pure tante prove di paterne sollecitu
dini nel lungo viaggio da Mossul a Torino. 
Anche Sua Eccellenza fu molto soddisfatta della 
buona volontà dei suoi protetti e ne prese nuova 
lena per vincere ogni ostacolo e realizzare — 
a costo di qualunque sacrifizio — il nobile di
segno che egli ha concepito per la redenzione 
morale e materiale della gioventù siriana.

Omaggio dei Cooperatori di Sicilia.
I Direttori diocesani di Sicilia, insieme con 

una cospicua offerta collettiva raccolta fra i 
cooperatori, hanno inviato al sig. D. Albera uno 

splendido album artisticamente rilegato e recante 
in prima pagina un indirizzo in finissima per
gamena. .

« Offrendo quest’Album di adesioni e di of
ferte — così la dedica — interpreti dei sentimenti* 
comuni, intendiamo rendere omaggio alla me
moria del Ven. D. Giovanni Bosco e del com
pianto D. Rua, esprimendo il voto di poterli 
presto onorare sugli altari; intendiamo rendere 
plauso all’opera dei buoni Salesiani che, diffon
dendo coll’azione e coll’esempio nelle nostre 
terre uno spirito di apostolato santamente gio
vane e vigoroso, colle scuole e colle officine, negli 
istituti e negli oratori festivi, ci hanno educato 
una gioventù cristianamente e modernamente 
sana, gettando un provvido germe di bene nella 
nuova generazione; intendiamo esprimere il 
nostro gradimento per la meritata nomina di 
V. S. Rev.ma a Superiore Generale della Società 
Salesiana. Il giorno 29 luglio u. s. quando do
veva festeggiarsi il Giubileo Sacerdotale dell’in
dimenticabile D. Rua, i Cooperatori di questa 
Ispettoria raccolti dai benemeriti Decurioni e 
Zelatori, commemorando l’illustre estinto, in
nalzarono preci comuni per ottenerne dal Si
gnore un degno Successore.

' » Ed il Signore ci esaudì. La notizia dell’ele
zione di V. S. Rev.ma fu accolta dappertutto 
con piena soddisfazione ed in molti luoghi se ne 
resero pubbliche azioni di grazie al Signore col 
canto solenne del Te Deum davanti al Divinis
simo ».

La dedica reca i nomi dei seguenti direttori 
diocesani: Mons. Pasquale Perniisi, Acireale — 
Mons. Mario Mineo Janni, Caltagirone — Can. 
Francesco Pulci, Caltanisetta — Can. Salvatore 
Puglisi, Catania — Abate Giuseppe Misuraca — 
Cefalù — Can. Calogero Gaglio, Girgenti — 
Can. Guglielmo Vinci, Mazzara del Vallo — 
Sac. Salvatore Diliberto (p. il D.), Monreale — 
Mons. Giuseppe Scarcella, Messina — Mons. 
Giorgio La Leta, Nicosia — Can. Giuseppe Ser- 
rentino, Noto — Mons. Gaetano Catalanotto, 
Palermo — Can. Paolo Sidoti, Patti — Mons. 
Giuseppe Alessi Batù, Piazza Armerina — 
Sac. Giuseppe Camorella (p. il D.), Siracusa — 
Can. Vincenzo Sesta, Trapani.

Ad essi i più vivi e cordiali rallegramenti.
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Tra i figH del popolo.

TRIESTE — La. benedizione della Chiesa deL 
rOratorio. — La parte inferiore della chiesa 
che si sta costruendo in onore di Maria SS. Au
siliatrice in Trieste, riservata come cappella 
dell’Oratorio festivo, venne solennemente inau
gurata la domenica 18 dicembre. Tra una gran 
folla di gente e tutto un popolo di giovani, eran 
presenti alla cerimonia le baronesse Emma de

Il sacro rito fu celebrato dal rev.mo D. Fi
lippo Rinaldi, prefetto generale della nostra Pia 
Società, assistito da Mons. Pederzolli e dai di
rettori salesiani di Gorizia e di Mogliano Veneto.

Dopo le funzioni della sera, vi fu un solenne 
trattenimento musico-drammatico, colla fine 
esecuzione dell’operetta: « I paggi di Carlo V ».

Sul finir d’aprile si spera di consacrare la 
chiesa superiore, destinata al pubblico.

SAVONA. — L’8 dicembre, nell’Oratorio di N. S. 
della Misericordia, preceduta da una bell’accademia 
si tenne l’annuale distribuzione dei premii ai mi
gliori soci ed alunni. Il vasto teatrino era pieno

OSWI^CIM (Austria-Galizia) — Scuola fabbri-meccanici dell’Istituto Salesiano.

Seppi, Emde Lutteroth e Nina Morpurgo; le 
signore de Pott e figlia ed Enenkel; le signorine 
Urbancich e Glanzmann; le signore Rosina de 
Burger, Brocchi, Zaninovich e Pucalovich; il 
cav. Enrico lasbitz, il sig. Augusto lacopig, 
presidente del Tribunale d’Appello; S. E. il 
Conte Oassini, vice ammiraglio; il contrammi
raglio Geza dell’Adami, con le figlie; il cons. 
aulico Francesco de Canevari; il cons. aul. com- 
mendator Luigi Fabiani; il cav. Luigi de Ber- 
netich Tommasini con la famiglia; l’on. Pietro 
Spadaro, deputato al parlamento; l’on. Clo- 
doveo Budinich, cons. municipale; il dott. Fran
cesco de Piccoli, cons, d’appello; il bar. Filippo 
Reinlien, capitano distrettuale; il cav. Gian
carlo de Wanniek; il conte e la contessa S. Fermo, 
il bar. Rinaldini e la sua gentile consorte; il 
sig. Riccardo Rupnik, console del Paraguay.

zeppo di signore e signori della migliore società 
savonese. Presiedeva S. E. Rev.maMons. Giuseppe 
Scatti, Vescovo di Savona, felicissimo di trovarsi 
in mezzo a tanta eletta parte di suoi diocesani. 
Il programma fu eseguito con precisione e perfetto 
affiatamento. Acclamatissimi i dialoghi e le reci
tazioni. Il sig. Giuseppe Ricci disse in una bril
lante orazione quanto di bene in 18 anni ha operato 
l’Oratorio di Savona, grazie sopratutto allo zelo 
delle Dame Patronesse, ed invocò l’aiuto dei buoni 
perchè l’opera sempre meglio si sviluppi. Ammi
rata la parte ginnastica che strappò ripetute ed 
entusiastiche ovazioni all’assemblea.

ALASSIO. — La la domenica di dicembre, gran 
folla di signore e signori conveniva nel teatrino del
l’Oratorio per assistere alla cerimonia della distri
buzione dei premi. « Abbiamo notato — scriveva 
un giornale liberale — tutta la Giunta, il Sindaco, 
diversi consiglieri, il M. R. Parroco ed altre nota
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bilità. Quando entrò nel salone il nostro egregio 
sindaco cav. Airaldi l’orchestra suonò la marcia 
reale e nel teatro scoppiò un fragoroso applauso. 
Indi ebbe principio la cerimonia. Il direttore del 
Collegio Dott. Lucchelli pronunciò un discorso 
d’occasione. I giovani dell’Oratorio eseguirono con 
sicurezza ed intonazione due cori di bell’effetto. 
Poscia udimmo varie recitazioni di versi; si distin
sero i giovani Garassino, Fugassa, Cazulini, Cor- 
bett, Torre ed altri di cui ci sfuggono i nomi.

» Negli intermezzi l’orchestrina diretta dal bravo 
M° Don Dini eseguì con precisione ed eleganza un 
minuetto e due fantasie originali in cui tutti gli 
esecutori ebbero modo di farsi ammirare. Dopo ciò 
si alzò il sipario del teatrino e di colpo ci trovammo 
trasportati in una povera capanna di selvaggi del
l’Africa tenebrosa. D’azione in un atto dal titolo 
I due neretti, venne interpretata in modo lodevo- 
lissimo. Infine ebbe luogo la distribuzione dei premi 
consistenti in orologi, libri, giuocattoli ecc. a quei 
giovani che maggiormente si erano segnalati per 
assiduità e buona condotta... ».

FERRARA. — Un nuovo Circolo. — L’n novem
bre nei locali del Collegio S. Carlo e dell’annesso 
Oratorio, s’inaugurava la sede del Circolo giova
nile sorto per impulso dei Salesiani e la coope
razione volonterosa di alcuni laici. Il Circolo ha 
preso il nome: Ars et lab or ; e n’è presidente il nob. 
Conte Luigi Buosi, il quale consacra ad esso tutta 
la sua attività. Difatti la nuova associazione, sorta 
con modeste pretese, è già fiorentissima per soci; 
anche perchè libri, riviste illustrate, giornali, giuochi 
di sala, il tutto distribuito in ambienti convenien
temente arredati, la rendono un luogo di ri
trovo rispondente ad ogni esigenza. Il Circolo ha 
già una sezione drammatica ed avrà presto anche 
una scuola musicale.

SLIEMA-MALTA. — L’inaugurazione della « Sa= 
lesian Boy’s Brigàde ». — La seconda domenica di 
ottobre l’Oratorio Salesiano di Sliema, gaia
mene adorno di piante, trofei e bandiere, presen
tava un magnifico aspetto. I locali riservati alle 
autorità, agli invitati, al pubblico ed ai giovani, 
erano gremiti: e fra gl’intervenuti si notavano non 
pochi alti ufficiali dell’esercito e della marina, una 
larga rappresentanza del Clero e delle Autorità 
Civili, nonché i principali Benefattori dell’Oratorio.

Nell’ampio stadio spiccavano i giovani della 
Salesian Boy’s Brigade nella loro elegante divisa 
con la ricca bandiera, agli ordini del sig. Sergente 
Giuseppe Mifsud, e dietro ad essi stavano le pic
cole reclute e la Sezione Allievi della Brigade del
l’Oratorio di Birchircara al comando del sig. Serg. 
Calafato.

Alle 4.30 pom. precise giunse il Generale A. P. 
Penton, ricevuto al suono della Banda Duke of 
Connaught e accolto con prolungati applausi. I gio
vani della S. B. B. gli resero gli onori militari, ed 
egli con evidente compiacenza passò in rassegna 
il giovane drappello. Assisosi quindi al posto d’o
nore, il Direttore dell’Oratorio gli porse con brevi 
parole il saluto.

« Permettete, sig. Generale — gli disse — che 

vi presenti una schiera di baldi giovanetti, i quali 
nella divisa e nell’aspetto marziale vi dicono : 
— Siamo i figli della Patria e dellTmpero; e men
tre ci addestriamo alle lotte dell’anima con l’edu
cazione religiosa che ci rischiara l’orizzonte dei 
nostri supremi doveri, vogliam pur rafforzare l’or
ganismo, rendere agili le membra, sicuro il braccio, 
pronto lo spirito, per poter dare alla Patria e al
l’Impero il tributo d’onore, di gloria e di vita, se 
fia d’uopo, ancora.

» E voi, nel gradire l’invito di presiedere l’o
dierna cerimonia, vi siete compiaciuto di dare con 
la vostra presenza un alto segno di gradimento 
verso la nuova istituzione, incoraggiando così 
istitutori e giovani a proseguire nel nobile intento.

» E cosi sarà! Noi proseguiremo, formando 
nuove reclute; e cosi il drappello, cresciuto di nu
mero e di valore, potrà aggregarsi alla grande 
falange dei piccoli soldati dell’Impero e nell’unione 
di tanti cuori, nei fremiti di tante anime, si sentirà 
più bello, più forte l’amor della Patria! ».

Terminati gli applausi, che accolsero le vibrate 
parole, il Colonnello A. Sammut pronunziò un 
concettoso discorso, in cui con stile brillante parlò 
delle finalità della S. B. B. che si propone di for
mare con la disciplina e gli esercizi fisici e militari 
i futuri soldati, sorretti altresì dagli aiuti efficaci 
della Religione e della morale; e terminò dicendo 
che se giungesse l’ora, i giovani educati nella 
S. B. B. avrebbero risposto alla voce della Patria 
e dellTmpero con le enfatiche parole: — Pronti, 
sempre pronti!

Cessati gli applausi anche il Gen. Penton si com
piacque prendere la parola per lodare la geniale 
iniziativa e rilevarne i vantaggi per l’avvenire di 
quelle piccole reclute della Patria, dicendosi lieto 
di presiedere quella festa e dichiarando costituita 
formalmente la Salesian Boy’s Brigade.

Un prolungato battimani coronò le nobili pa
role del Gen. Penton, e quindi ebbe principio lo 
svolgimento delle esercitazioni.

I trenta giovani si distinsero nell’accurata trasmis
sione semaforica di un messaggio del Gen. Pentcn, 
nonché negli esercizii fisici e militari che eseguirono 
con accompagnamento di banda, venendo coronato 
ogni numero da generali applausi.

Fattasi sera, si svolse nell’ampio stadio imo 
svariato trattenimento di Tattoo con lampade alla 
veneziana e sotto gli occhi della folla passarono, 
come una vera fantasmagoria, disegni, motti, e 
felici combinazioni di luci. Al termine del Tattoo 
i giovani della S. B. B. mandarono un triplice 
urrà al Generale Penton, fra l’entusiasmo di tutta 
la folla. Indi fu cantato da un poderoso coro di 
giovani l’Inno di Malta e il God save thè King con 
accompagnamento di banda.

Ci par doveroso tributare una lode al sig. Giu
seppe Mifsud, il quale, validamente coadiuvato 
dal Caporale P. Maino e dal Ciò. Serg. Giuseppe 
Izzo, ha saputo formare una schiera di giovani cosi 
disciplinati.

ROSARIO (Rep. Argentina). — Una bella gara 
catechistica si svolse il 17 novembre nell’Oratorio 
Salesiano. Togliamo dal Cristoforo Colombo :
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« Il vasto cortile, dove trovasi il palcoscenico 
del teatrino, con gusto era stato adornato di ban
diere e drappi, e gli appositi programmi inviati 
alle famiglie avevano chiamato dal di fuori un 
buon numero di persone che seguirono col più vivo 
interesse la lotta, sostenuta con vero ardore.

» Alle quattro in punto, il rev. Direttore, dopo 
aver disposti i cinquantadue che dovevano conten
dersi una corona da centurione e dieci seggi della 
corte, diede il segnale dell’attacco. E l’attacco 
consisteva nel recitare a memoria le prime tre 
parti del Catechismo romano...

» De prime tre parti del Catechismo erano state 
recitate ed ancora un buon numero dei gareggianti 
rimanevano a lottare. Un solo sbaglio bastò al
lora per decidere la sorte. »

Gli undici vincitori furono : Centurione (o prin
cipe): sig. Giovanni Mùller; Decurioni: sigg. Nicola 
Viola, Attilio Turelli, Carlo Farina, Antonio Venier, 
Alfredo Vau luylen, Vincenzo Cipriani, Carlo Can
tini, Ilario Dichio, Casildo Gimenez, Andrea Gil- 
liand.

TORINO. — Il Circolo « Giovanni Bosco » 1’8 dicem
bre u. s. celebrò la sua festa sociale. Da funzione 
religiosa fu compiuta nel mattino al Santuario di 
Maria Ausiliatrice. A mezzogiorno settacinque 
soci si riunivano a cordiale banchetto. Alla tavola 
d’onore sedevano attorno al presidente, consigliere 
comunale prof. Gribaudi, l’Assistente Ecclesiastico, 
il can. Berrone, il consigliere comunale avv. Barberis, 
il cav. Bonino, il dott. Marchisone, il dott. Clerico, e 
il sig. Zanetta, vice-presidente. Il prof. Gribaudi 
comunicò numerose adesioni augurali, fra cui, ap- 
plauditissime, quelle del rev.mo D. Albera, del Can. 
prof. Giov. Battista Anfossi, socio benemerito, e 
dell’aw. M. Capello: ed ineggiò alla prosperità 
del Circolo per l’attuazione dei suoi nobili ideali di 
cultura e di elevazione. Parlarono anche il can. 
Berrone, l’aw. Barberis, l’avv. P. Battù, il signor 
Dorenzo Alpino e il sig. Alessio Pretto. Chiuse con 
efficaci rilievi e spronando a sempre maggiore atti
vità il rev. D. G. Minguzzi.

Alla sera le eleganti sale del Circolo furono affol
latissime di soci e famiglie, l’orchestrina diretta 
dal bravo M° Nazzari diede il suo primo concerto 
apprezzatissimo, ed il prof. Claretta eseguiva nu
merosi giuochi di società.

— Al Circolo « Michele Rua ». — Nello stesso 
giorno 8 dicembre, preparata con amorevole cura 
ebbe luogo l’inaugurazione ufficiale del Circolo 
« Michele Rua » con la benedizione della bandiera 
sociale.

Malgrado il tempo contrario affluirono alla sede 
del Circolo, sorto nell’Oratorio S. Duigi presso 
la Chiesa di S. Giovanni Evangelista, moltissimi 
membri di circoli ed associazioni cittadine, tra cui 
le bandiere e le rappresentanze dell’Oratorio locale. 

dell’ Unione Antichi Allievi, dei Circoli Auxi- 
lium, Excelsior, Fides et Robur, Scuola di Propa
ganda, Fides et Virtus, e delle Sezioni Operaie di 
S. Massimo, S. Carlo, Pilonetto e molte altre.

Dopo la messa nella cappella dell’Oratorio, giunse 
il Card. Richelmy, accolto al suono della marcia 
reale eseguita dalla banda dei SS. Angeli Custodi, 
diretta dal M° Pasero. Ossequiarono l’Em.mo Card. 
Arcivescovo il Direttore del Circolo, il Rettore di 
S. Giovanni Evangelista, l’Ispettore salesiano Don 
Farina, il Curato di S. Massimo teol. Pietro Cor- 
giatti, ed altri ecclesiastici e laici.

Sua Eminenza benedisse la bandiera e pronunziò 
un affettuoso discorso. Il S. Padre inviò la sua be
nedizione. Padrino e madrina della cerimonia furono 
l’esimia signora Albina Conti e l’ill.mo ccmm. 
Edoardo Bruno. Nelle sale del Circolo venne offerto 
un vermouth d’onore ai convenuti, ai quali l’egregio 
presidente rivolse un discorso inneggiante ai più 
nobili ideali.

Nel pomeriggio causa il maltempo si dovette rin
viare il corteo alla tomba di D. Rua; ma dopo le 
funzioni si improvvisò ima cordiale riunione che 
lasciò in tutti le più care rimembranze. Con una 
recita serale ebbe termine la riuscitissima festa.

— Il pellegrinaggio alla tomba di Don Rua 
ebbe luogo la domenica 18 dicembre. Il pre
sidente del Circolo, sig. Duigi Carbone, disse una 
breve commemorazione e a lui tennero dietro altri 
soci inneggiando ai preclari esempi lasciati dall’in
dimenticabile estinto; quindi, deposta una corona 
sulla tomba lacrimata, si raccolsero nell’annessa 
chiesa di S. Francesco di Sales a ricevere la Bene
dizione Eucaristica.

ITALIA.
BAGNACAVALLO (Ravenna). — Da mattina del 

io ottobre per iniziativa del Can. Tallandini, par
roco del Carmine, dopo ferventi suffragi il rev.mo 
Can. D. Pietro Giardini tenne innanzi ad una nu
merosa ed eletta schiera di fedeli un elogio funebre 
del compianto D. Rua. Era presente quasi tutto il 
clero della città e presiedeva il funebre rito il rev.mo 
Mons. Giuseppe Massaroli. Il cristiano tributo al
l’anima benedetta del Successore di D. Bosco fu 
degno della bella schiera di zelanti cooperatori di 
Bagnacavallo, che da molti anni ammirano ed 
amano le opere del Ven. D. Bosco.

Il 24 dello stesso mese si tenne una pubblica 
conferenza. Il sullodato Can. Giardini espose quale 
sia il vero concetto del cooperatore salesiano, e 
disse della necessità nei tempi che corrono di sot
trarre la gioventù ai tanti pericoli della scuola, 
della officina e della strada, per educarla a senti
menti ed a convincimenti cristiani forti e sinceri. 
Da ultimo esortò con efficaci parole tutti i pre
senti ad inscriversi tra i cooperatori, i quali eser- 



— 29 —

aitando un apostolato di preghiera, di buon esem
pio, di elemosina e di azione personale, possono 
efficacemente cooperare alla ristorazione cristiana 
della società.

DOLI ANOVA (Sardegna). — Qui pure con l’in
tervento dei parroci della Forania, si celebrò una 
messa da requiem per D. Rua, alla quale inter
vennero alcuni membri del Consiglio comunale, 
altre notabilità del paese ed un largo stuolo di po
polo. Finita la messa, prima dell’assoluzione al 
tumulo, con parola calda e vibrata il rev. Atzori, 
ricordò ai presenti la vita dell’estinto, dimostrando 

sentate: la platea, i palchi, il loggione erano gre
miti di donne dell’aristocrazia e del popolo ed operai, 
ufficiali, impiegati e studenti. Era presente anche 
S. E. Rev.ma Mons. Vescovo, accompagnato da 
Mons. Vicario e da alcuni Canonici.

La conferenza detta dal prof. D. Stefano Trione 
fu accompagnata da belle proiezioni dal vero e 
piacque immensamente.

La vita di D. Bosco, come apostolo, lavoratore 
instancabile, e benefattore, fu rievocata con bril
lante e sobria semplicità di parola dal conferen
ziere nella prima parte della sua esposizione. Nella 
seconda e terza parte questi mostrò la diffusione

PRZEMYSL — Il nuovo Istituto Salesiano.

qual zelo animasse l’uomo di Dio durante i 22 anni 
in cui resse la Pia Società Salesiana in qualità di 
Rettor Maggiore. A sera un’eletta schiera di si
gnori e signore, intervennero alla commemora
zione salesiana, che si tenne nel salone della casa 
parrocchiale, trasformato ed addobbato sfarzosa
mente per la circostanza. In alto troneggiava una 
splendida oleografia di D. Bosco, a destra la cara 
memoria di D. Michele Rua, a sinistra la sorridente 
figura del nuovo Rettore D. Albera; e su un tiono 
elegantissimo, la statua di Maria Ausiliatrice fra 
cerei, palme e fiori.

IVREA. — Una conferenza al Teatro Civico. — 
La domenica 11 dicembre un pubblico numerosis
simo stipava il Teatro Civico per assistere ad ima 
conferenza sulle opere di D. Bosco.

Tutte le classi sociali erano largamente rappre- 

dell’Opera Salesiana, e i frutti che a prezzo d’e
roici sacrifizi raccolgono i missionari del Venerabile 
D. Bosco.

Rallegramenti alle benemerite Signore della 
Società di Patronato per le « Giovani Operaie » ed 
alla infaticabile Presidente Contessa De-Jordanis, 
promotrici del trattenimento.

MILANO. — Un omaggio dell’Istituto Salesiano al 
Card. Arcivescovo. — Nella fausta ricorrenza del
l’onomastico del venerato Pastore dell’Archidio- 
cesi, le scuole professionali dell’Istituto Salesiano, 
che nel Card. Ferrari riconoscono un padre amo
rosissimo, insieme con un indirizzo d’omaggio pre
sentavano all’Em.mo Porporato per mano di due 
alunni artigiani una cartella da scrivania, in pelle 
miniata, stile rinascimento, collo stemma di Sua 
Eminenza e una dedica affettuosa.
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L’Em.mo ammirò la squisitezza dell’artistico 
lavoro e ne ringraziò sentitamente superiori ed 
alunni, ai quali rivolse parole di congratulazione 
speciale, incoraggiandoli a continuare con sempre 
nuovo e lodevole profitto.

— Nello stesso Istituto si celebrò un solenne uf
ficio funebre pei benefattori e benefattrici definiti, 
presenti tutti gli allievi in divotissimo contegno. La 
Schola Cantorum esegui musica di Anerio. Cervi e 
Mapelli, con gusto ed affiatamento mirabile. La 
chiesa parata a lutto risuonava con ineffabile sen
timento di quelle note vibranti classicamente 
mestizia e dolore, che sollevavano l’animo alla 
pace eterna.

NOVARA. — Nell’Istituto di S. Lorenzo Prete e 
Martire, nel pomeriggio della domenica 11 dicembre 
si tenne un trattenimento accademico in occasione 
della distribuzione dei premi e dei diplomi conse
guiti all’Esposizione Salesiana di Torino dagli al
be vi di quelle scuole professionali.

La festa, simpatica e famigliare, fu onorata dalla 
presenza del Superiore Generale dei Salesiani, 
D. Paolo Albera, che per la prima volta dopo la 
sua elezione si recava a visitare l’Istituto di No
vara. Un bel numero di signori e signore, benefat
tori dell'Istituto, in unione ai giovani del Collegio 
e dell’Oratorio stipavano la vasta sala del teatrino 
decorosamente addobbato e abbellito da un ma
gnifico ingrandimento del compianto D. Rua. Era 
presente anche una rappresentanza dell’Unione 
fra gli antichi alhevi dell’Istituto. Il programma 
venne eseguito perfettamente: degno di partico
lare attenzione fi discorso tenuto dall’avv. At
tilio Fontana, veramente magistrale e tale da di
mostrare nell’egregio oratore un uomo caldamente 
riconoscente all’educazione ricevuta dai Salesiani. 
Saggi furono i consigb da lui dati a tutti gli allievi 
dell'Istituto ed in specie ai frequentatori delle 
scuole professionab, dalle quali, disse, Vavvenire in
dustriale della nostra nazione ha molto da sperare.

Dopo la (bstribuzione dei premi e delle menzioni, 
il dott. cav. Marchisio con brevi parole portò 
le sincere congratulazioni della cittadinanza nova
rese a tutti i premiati. La festa si chiuse con le 
paterne espressioni di D. Albera. Gli intervalli fu
rono rallegrati dalla brava banda musicale dell’I
stituto 1

PARMA. — Alla Scuola di Religione. — Il 19 no
vembre nel salone maggiore dell’Episcopio si inau
gurava il corso delle lezioni 19io-ti della Scuola 
Superiore di Religione. Il prof. D. Paolo Lingueglia 
lesse il discorso inaugurale sul tema : Psicologia 
del! anticlericalismo. Gli studenti Gerardi F., Pe- 
dretti O. Bertoni G. e Vaccari dissero bei discorsini 
pieni di sentimento e di convinzione. S. E. Mons. 
Arcivescovo aggiunse bellissime parole ai giovani 
alunni indicando loro il modo di trarre profitto 
dalle lezioni, mercè l’umiltà della mente e la 
purezza del cuore. Assisteva un pubblico scelto 
e numeroso. La banda istrumentale deb’Istituto 
S. Benedetto esegui bei pezzi di musica.

ROMA. — Conferenze per uomini al S. Cuore. — 
Toghamo dall’ Osservatore Romano del i° dicembre: 

« Si chiuse or ora con esito, come i precedenti, 
lusinghiero, l’ottavo corso di Conferenze religiose 
per sob uomini solite a farsi periodicamente du
rante Tanno nel teatrino dell’Ospizio S. Cuore al 
Castro Pretorio. I temi trattati durante il corso ora 
finito, o — potremmo dire — durante l’ultima set
timana religiosa, furono quasi tutti sul miracolo e 
precisamente: Fortezza ed Apostolato (Cav. Aw. 
Cremonesi) — La possibilità del miracolo (Mons. 
Prof. Salotti) — Le apparizioni di Lourdes e la 
scienza (Comm. Prof. Persichetti) — Il miracolo 
della Risurrezione di Lazzaro (P. Molini) — Il mira
colo della propagazione e conservazione del Cristia
nesimo (Sac. Gianferfari) — Il piccolo martire del- 
VEucaristia (Cav. Aw. Cremonesi).

» Voler parlare d’ogni conferenza sarebbe cosa 
superflua quando siansi visti i nomi degli oratori, 
la cui valentìa è ben nota in Roma.

» Alcune conferenze, e precisamente quelle tenute 
dall’egregio Cav. Cremonesi defla benemerita So
cietà degli Interessi Cattobci, furono accompagnate 
da artistiche proiezioni.

» Riuscitissimo dunque e quanto mai utile anche 
questo nuovo corso, cui assistette ogni sera, a di
spetto del tempo, un numero considerevole di non 
meno che trecento uomini, la maggior parte im
piegati e operai, fra i quali non mancarono alti 
funzionari ed elette personalità del laicato...»

EUROPA.
VIENNA. — L’Opera Salesiana, mercè il nuovo 

fabbricato, ha potuto iniziare il più consolante 
sviluppo. La sera del 1 0 novembre i convittori si 
raccolsero insieme col personale dirigente in fami
gliare trattenimento, svolgendo alcuni importan
tissimi temi d’indole sociale. Il 17 novembre 
l’istituto ebbe una visita dell’Ausiliare dell’Em.mo 
Arcivescovo di Cracovia.

L’Oratorio annesso dà i più splendidi risultati. 
I giovani che lo frequentano « ogni giorno » son 
sempre più di 300 e tra loro son già fiorenti alcune 
associazioni e la scuola di canto. La domenica 18 
dicembre s’inaugurò il teatrino. S. E. Rev.ma 
Mons. Francesco Saverio Nagl, sempre buono coi 
Salesiani, si degnò intervenirvi e rivolgere calde 
parole ai Cooperatori ed alle Cooperatrici presenti.

OSWI^CIM. — Consolanti son pure i frutti che 
si raccolgono dalle Scuole professionali Oswiecim, 
per il loro indirizzo teorico-pratico meritamente 
apprezzate dallo stesso Governo. Gli alunni nel 
presente anno scolastico son circa 250.

Quanto prima si porrà mano ad un’al tr’opera, 
che sarà il miglior compimento di quel fiorente 
istituto, secondo il concetto di D. Bosco: vogliam 
dire un Oratorio festivo. L’idea è sorta e si sta 
coltivando con interesse per tradurla in realtà.

PRZEMYSL. — La fabbrica del nuovo Istituto, 
richiesto dallo sviluppo ognor crescente di quella 
fondazione, per ciò che riguarda la parte mura
ria è felicemente terminata ed a primavera avrà 
il necessario compimento, se non verrà meno la 
carità dei cooperatori.
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AMERICA.
PANAMA. — Il 24 ottobre u. s., grazie alla gene

rosità ed allo slancio di quei buoni cooperatori, 
specie del sig. Nicarore Obarrio, che si può chia
mare il fondatore dell’opera di D. Bosco in Pa- 
namà, solennemente si benedisse un nuovo braccio 
di fabbrica di quel nostro Ospizio, il quale potrà 
accogliere circa 200 orfanelli o giovani abbando
nati. La benedizione fu impartita da quel grande 
amico dei Salesiani che è l’Ecc.mo Vescovo dioce
sano Mons. Saverio Junguito, che da tanti anni 
desiderava e domandava l’opera di D. Bosco nella 
sua diocesi, imponendosi anche sacrifìci gravissimi 
pur di ottenerla. Padrini della cerimonia furono 
rEcc.mo signor Presidente della Repubblica, Paolo 
Arosemena (assecondato nella protezione dell’Isti
tuto dalla sua degnissima figlia), il sig. Federico 
Boyd e la signora Maria Pondes. Una folla immensa 
gremiva il cortile e le adiacenze.

BUENOS AIRES. — Il « Pueblo » ci dà notizie delle 
festose accoglienze fatte al rev.mo D. Gius. Vespi- 
gnani, ispettore delle Case Salesiane dell’Argentina 
e nuovo Direttore generale delle nostre Scuole Pro
fessionali. Costretto a tornare temporaneamente 
per imprescindibili assunti dell’antica sua carica 
a quella repubblica, egli sbarcava a Buenos Aires 
per la festa di S. Carlo. Tutti i collegi della capi
tale andarono a gara del dimostrargli con cordialità 
commovente la gioia di rivederlo, unendosi alle 
loro feste numerose schiere di ex-allievi e moltis
simi cooperatori, si da renderle quasi un pubblico 
avvenimento. <La parte migliore di queste dimo
strazioni di riconoscente affetto si svolse la dome
nica 6 novembre al Santuario di Lujàn, ove 
convennero attorno all’amato Superiore più di 300 
ex-allievi.

— L’Il novembre si onorò nel Collegio Pio IX 
con una solenne tornata accademica musico-lette
raria il Patrono della Capitale, e si distribuirono 
splendidi premi ai numerosi vincitori del Concorso 
patriottico letterario, promosso dalla Sezione lette
raria deir Unione Ex-Allievi Salesiani, in occasione 
delle Patrie Feste Centenarie. I temi erano stati 
divisi in tre classi. I premi furono provveduti la 
maggior parte dall’on. Consiglio Nazionale di Edu
cazione. I migliori lavori furono stampati in mi 
eh gante fascicolo. Il trattenimento fu intercalato 
da una rappresentazione drammatica degli Huer- 
fai itos de Don Bosco e da un concorso di declama
zione. Numerosi, anche per questa opportunissima 
iniziativa, i premi e le menzioni conferite.

VALPARAI5O (Chili). — Gli alunni del Collegio 
Salesiano nella prima metà di ottobre avevano la 
cara visita dei marinai del R. Incrociatore Etruria 
della Marina Italiana; ed erano felicissimi di poter 
restituir loro la visita a bordo della nave. Vi si 
recarono colla loro banda musicale ed ebbero le 
più affettuose accoglienze; gli « evviva» all'Italia 
e al Chili scoppiarono entusiastici dal petto del 
giovanile drappello e dei soldati italiani.

S. E. Mons. Filippo Allegro.
Si addormentò serenamente il 2 dicembre u. s, 

carico di anni e di meriti. Era vescovo di Al- 
benga dal 1879, essendo succeduto in quella 
sede alTEm.mo Card. Alimonda, di cui ricopiò 
tanto in sè l’amore alla pietà ed alla scienza, ed 
anche una stima grande per D. Bosco ed una 
viva benevolenza per le opere nostre. Il suo 
nome, per una sua tragedia tante volte e sempre 
con tanto successo rappresentata (S. Eustachio 
od una famiglia di martiri) era famigliarissimo 
nelle nostre case. Doni il Pastore Eterno a questo 
mite e zelantissimo Pastore della Chiesa la me^ 
ritata corona.

Mons. Ezio Gastaldi-Santi.
Provicario generale dell’Archidiocesi Tori

nese, si è spento il 17 novembre u. s. dopo lunga 
malattia, frutto della molteplice attività nel
l’esercizio del suo alto e delicato ministero. 
D’indole mite e soave ma di cuore ardente di 
zelo e di carità, visse una vita umile ma labo
riosa e fruttuosissima. La sua morte suscitò 
vivo rimpianto in quanti lo conoscevano. Iddio 
misericordioso gli doni una fulgida corona di 
gloria in cielo!

Mons. Angelo Giovannelli.
Anima di apostolo, colto, pio, operoso e ze- 

* laute, moriva a soli trentadue anni Vicario 
generale della diocesi di Piperno. Pieno di am
mirazione per l’Opera Salesiana, ne zelò la dif
fusione dello spirito nell’esercizio del ministero 
e in quanti l’avvicinavano. Una prece per La
mina sua.

D. Alessio Dufour.
Volò al cielo il 22 settembre u. s. da Corni- 

gliano Ligure, in età di 48 anni. Era un angelo! 
Il morbo che lo insidiava non gli permise di 
compiere opere laboriose; ma l’olezzo delle sue 
virtù trasse al bene molte anime, sicché coi 
suoi santi esempi compì egualmente un frut
tuoso ministero.

Ai degni congiunti le più sentite condoglianze; 
ai lettori l’invito a suffragare affettuosamente 
l’anima di questo buon cooperatore, che tanto 
amava i giovani e l’opera salesiana.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica 
Gerente, GIUSEPPE GAMBINO. — Torino, 1911. 

Tipografìa S. A. I. D. « Buona Stampa* 
Corso Regina Margherita, 176.
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-----= LIBRI DI STRENNA -----
CRISTOFORO COLOMBO di G. Lemoyne, con illustrazioni da acquerelli di E. Canova

e copertina a colori. In-8 grande ......... L. 3,50
Legato in tela a colori . . . . . . . . . • » 5 —

FABIOLA 0 la Chiesa delle Catacombe. Racconto storico di N. Wiseman. Splendida edi
zione in-8 grande illustrata con 153 incisioni. Legato tela, con ricca placca . » 7 — 

GIOVANNA D’ARCO di A. Beltrami. Storia della sua vita. In-16 grande con artistica
copertina a colori . . . . . . . ' , . . . . » 2 —

Legato in tela a colori ........... 3,50 
IL SENTIERO DEL GRAN CALVARIO di R. de Val-Hamon. Episodio della guerra del

1870-71. Versione dal francese di G. Volpi. In-8 grande illustrato . . . » 2,50
Legato in tela a colori . . . . . . . . . . » 4 —

LE MIE PRIGIONI di S. Pellico. Nuovissima edizione illustrata con artistica copertina
a colori. In-8 grande ............ 3,50

Legato in tela a colori , . . . . . . . . . » 5 —
— Edizione illustrata con studio biografico e note storiche al testo, di F. Ravello » 3,50

Legato in tela a colori . . . . . . . . . • » 5 —
— Edizione scolastica, con cenni biografici relativi per G. Bosco . . . . » 0,60

Legato in tela a colori ........... 1,35 
STORIA DELLE BELLE ARTI in Italia dalle origini ai tempi nostri, per cura di L. Locati.

Edizione di lusso, adornata da numerosissime incisioni illustrative . . « » 4 —
Legato in tela a colori . . . . . . . . . . » 6 —

STORIA SACRA del Ven. G. Bosco, illustrata dai capolavori degli artisti più celebri.
Nuovissima edizione in-16 ........... 1,50

Legato alla bodoniana . . . . . . . . . . . » 2 —
» in tela, uso premio ........... 2,50 

TRA I FIGLI DI D. BOSCO di C. M. Viglietti. Elegantissimo volume stampato su
carta americana con 25 splendidi quadri illustrativi del Pittore Chessa . . » 4 —

UNA VOCAZIONE TRADITA. Racconto storico di C. M. Viglietti. Edizione in-8 grande
su carta fina, illustrata con incisioni all’acqua forte. Legato in tela a colori . » 7 —

LETTURE AMENE ED EDUCATIVE. Volumi illustrati. Pubblicazione Bimestrale. Cadun
volume a scelta . . . . . . . . . . . . » 1 —
Sono già 90 volumi usciti a tutto il 1910 adatti per^letture in famiglia, negli Istituti e per il for

nimento delle Biblioteche. Chiedere elenco illustrato che si spedisce gratis.

PER I PIÙ PICCOLI
J4uova Gottezioqe “Excet^ior,, - Volumi illustrati in-8 gr.
LE PRODEZZE DI PIPPO. Racconto comico illustrato di E. Di Monale . . . L. 0,60

Legato uso premio, con fregi in oro . . . . . . . » 1,20
VENCESLAO o il salvatore della famiglia. Racconto illustrato di E. Di Monale . » 0,75

Legato uso premio, con fregi in oro . . . . . . . » 1,40
PER LA MADRE o il sacrifizio di Fernando. Racconto illustrato di E. Di Monale . » 1 —

Legato uso premio, con fregi in oro . . . . . . . » 1,60
BIMBI BUONI. Novelle di Ceppo. Racconto illustrato di C. Bertini . . . . » 0,90

Legato uso premio, con fregi in oro . . . . . . . » 1,50
PICCOLI VINCITORI. Racconti illustrati di C. Bertini . . . . . . » 0,90

Legato uso premio, con fregi in oro . . . . . . . » 1,50
DAL PO ALLA SPREA. Viaggio narrato ai fanciulli, di M. Quattrino . . . » 1 —

Legato uso premio, con fregi in oro . . . . . . . » 1,60

Chiedere il catalogo generale illustrato “Letteratura Amena,,

«r Indirizzare valori e corrispondenze: Libreria Società Buona Stampa, Corso Regina Margherita, 176 - Torino.
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Per Circoli, Società, Oratorii, Istituti 9

MUSICA RICF^EATIVÀ -
ANTOLISEI R. — L’Automobile. Macchietta per ragazzi . . . . L. 1,25
— Un’ora di vacanza. Commedia lirica in un atto per collegi ed istituti maschili. Versi 

di G. Ulcelli . . ;........................................................................................... » 4 —
CAGLIERÒ G. — L’Angelo Custode. Canto ed invocazione per voce di soprano, con ac

compagnamento di pianoforte od armonio. (58) . . , . . . » o 80
— Idem, con coro di due tenori e basso, con accompagnamento di pianoforte o d’ar

monio. (214) . . . . . . . . . . . . » 1 20
— Il figlio dell’esule. Romanza per voce di mezzo soprano, con preghiera finale e acc.

di pianoforte. (21) . . . . . . . . . . . » 1 25
— L’Orfanello. Romanza di stile patetico, per voce di mezzo soprano, con accompagnamento 

di pianoforte. (19) . . . . . . . . . . . » 1 —
COSTAMAGNA G. — Gianduiotto in collegio. Farsa lirica per istituti, con accompagna

mento di pianoforte o d’armonio. (347) . . . . . . . » 1 50
— La scuola d’un villaggio. Brillante scherzo musicale scolastico a soli e coro, con ac

compagnamento di pianoforte o d’armonio. (339) . . . . . » 1 20
— Ricreazioni morali, ossia cantate facili di vario genere in occasione di saggi, rappre

sentazioni dramm., distribuzione di premi ed altre occorrenze per gli istituti d’educaz. 
d’ambo i sessi, con acc. di pianoforte o d’armonio. (250) . . . . » io —

DE-VECCHI G. — Giovanni il fabbro. Melodramma in due atti di G. B. Lemoyne. Ridu
zione per pianoforte od harmonium. (291) . . . . . . , » 6 40

Parti del canto unite . . . . . . . . . . » 1 20
FIUMI F. — La maestra di scuola. Scenetta buffa a soli con coro. (273) . » o 60
GARLASCHI A. — Tre inni per onomastici di superiori ed altre fauste ricorrenze. Uniti 

in partitura per canto e pianoforte. (148) . . . . . . . » 5 —
PAGELLA G. — Il coraggio alla prova. Brillante commedia lirica per istituti femminili, 

con riduzione per istituti maschili. Parole di G. B. Dosso. (173) . . » 3 90
— Canto ginnastico per scuole maschili o femminili, con accompagnamento di pianoforte.

(Dall’operetta « Coraggio alla prova »). (174) . . • • . . » o 70
— Un professore nell’imbarazzo. Operetta in un atto per istituti maschili (o femminili), 

con accompagnamento di pianoforte. (94) . . . . . . . » 4 70
PEDROLINI A. — L’arte musicale. Scherzo comico-musicale in tre parti. (511) » 2 — 
— Serenata di collegiali al loro direttore. (510) . . * . . . » 1 50
TESSA C. — Correte, ragazzi!... Barcarola per coro e soli di soprani e contralti con tenore 

e basso e accompagnamento di pianoforte. (73) . . . . . » 1 20
— Cuoche e servette improvvisate. Scenetta musicale per bambine con accompagnamento 

di pianoforte. (3) ............ o 60

NELL’ORE SERENE. Dialoghi e poesie d’occasione di G. Ulcelli . . L. 1 50
DIALOGHI e POESIE d’occasione ad uso dei collegi, seminari ed oratorii festivi, di

C. Sala . .....................................................................................» 1 50

Chiedere catalogo generale di musica sacra e profana.
SHF* Indirizzare valori e corrispondenze : Libreria Società Buona Stampa, Corso Reg. Margherita, 176 - Torino.
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PER DE FIOCIE DI Maccono F. della P. S. S.

Piccolo Manuale dell’Associazione di Maria Ausiliatrice per le oa/ù» oArtr 
giovinette

Elegante volumetto in-24 oblungo L. 0,40 — Legato in tela inglese, fogli rossi L. 0,70.
Con la benedizione del S. Padre e con una bella Commendatizia del Card. Rampolla, F. Maccono ha pub

blicato questo Piccolo Manuale per le giovinette degli Oratori diretti dalle Suore di Maria Ausiliatrice. Dopo aver 
riferito le origini ed i vantaggi dell’Associazione di Maria Ausiliatrice, lo Statuto ed il Rituale dell’Associazione 
stessa, vi aggiunge vari consigli e pratiche di pietà e lodi. L’edizione è ben curata e nitida e noi ci auguriamo che 
si diffonda negli Oratori diretti dalle Figlie di Maria Ausiliatrice e può benissimo esser adottato (fatta eccezione 
dei vantaggi e privilegi che sono proprii di ciascuna Associazione) anche dalle Pie Unioni delle Figlie di Maria 
Immacolata sotto il Patrocinio di S. Agnese.

Del medesimo Autore:
A un Giovane Operaio - Lettere . . . L. 0,40
Bozzetti e Dialoghi . . - Voi. I. . . » 0,25

» » » IL . . » 0,25
— Educazione Domestica - » III. . . » 0,20
Giovani eroi - Voi. I. ....... » 2,00

» » » II.............................. » 0,20

La Prima Comunione. In corso.
La Santa Cresima............................................ L. 0,80
Ogni giorno a Gesù........................................» 0,30

Legato in tela........................................ » 0,50
Preghiere dell’educatore............................ » 0,60
Un aiuto all'educatore.................................. » 0,80

La Buona Strenna pei 1911
Cent. 40 4^ Calendario illustrato per le Famiglie.

Un pacco postale di 3 Kg. contenente 17 copie . . . L. 6 — /
- Franco di posta.

» » 5 » » 30 » . . . » 9,60
PER L’ESTERO SPESE POSTALI IN PIÙ.

______ _ - . - Dott. UGO MIONI ............ ............

Sangue Italiano Avventure. (L. A. 89).................................. ..... L. 1.

È il Mioni, il chiaro e operoso scrittore, che risolutamente mette a nudo una delle piaghe più funeste che af
fliggono il nostro caro e sventurato Paese. Della tratta dei fanciulli intendiamo parlare, la cui giovane esistenza 
viene anzitempo spezzata dalla cupidigia di sordidi speculatori. Il Gibelli, che splendidamente illustra le Letture 
nostre, ritrae al vivo le scene più toccanti dell’interessante e pietoso argomento.

La Spedizione di Tunisi Racconto storico. (L. A. 90) L. 1.

Descrive con tocchi magistrali un’importante epoca storica: « La spedizione di Carlo V contro Tunisi » covo 
dei più feroci corsari che allora infestassero i mari e le spiaggie del mondo cristiano. Il eh. autore, è ovvio il dirlo, 
è sempre pari a sè stesso e per brio di narrazione e per efficacia di stile.

Alle Comunità Religiose, presso le quali vige la bella consuetudine della lettura giornaliera 
del Martirologio Romano, .offriamo la nostra bella edizione in lingua volgare, della quale la 
Civiltà Cattolica ebbe a dire :

« Questa bella edizione del Martirologio Romano si raccomanda da sè, essendosi il traduttore attenuto esatta
mente al testo latino, e gli Editori cercato avendo di evitare in essa gli errori che per avventura si trovano nelle 
antecedenti, ed accentuati a luoghi debiti i nomi proprii, rendendone così facile la pronunzia a chi ha l’incarico di 
leggere in pubblico questi atti santi ».

Secane l’annunzio:

= MARTIROLOGIO ROMANO =
Dato in luce per ordine di Gregorio XIII e riconosciuto coll’autorità di Urbano Vili e 

Clemente X, aumentato e corretto da Benedetto XIV. — Nuova edizione italiana diligente
mente corretta, migliorata e tradotta sull’ultima edizione latina di Propaganda Fide, per un 
Padre d. C. d. G.

In carattere rosso=nero L. 5 — Legato in tela, impressione oro L. 8 — Legato in pelle, taglio giallo L. 9.

Indirizzare Valori e Corrispondenze: Libreria Società Buona Stampa, Corso Reg. Margherita, 176 - Torino


